
mu
Nuova Serie di Azione Fucina (gruppo Ili- 70%)

Humilitas
Dovevamo qui porgere il nostro saluto a 

Giovanni Paolo I, ma gli eventi non ce l’hanno 
permesso. Non è certo facile, mentre ci trovia­
mo a commemorare sullo stesso numero della 
rivista la scomparsa di due pontefici, trovare 
le parole per esprimere la nostra commozione: 
dovremo, forse, cogliere questa occasione per 
meditare più profondamente sul senso della no­
stra appartenenza alla Chiesa del Cristo, al di 
là e in sostegno all’impegno specifico che co­
me movimento ci compete.

Non possiamo, nell’unirci qui in preghiera 
a Giovanni Paolo, ripercorrendo le tappe del suo 
rapidissimo pontificato, che riferirci aM'imme- 
diata popolarità da lui incontrata; popolarità, ed 
umiltà, che è restata forse quanto solo ha avu­
to tempo di dirci questo Pontefice; ma forse 
così il disegno della Provvidenza ha voluto dare 
tutto il suo vigore a questo insegnamento ca­
pitale.

Si è detto, com’è vero, che Giovanni Paolo 
era il Papa della fede dei semplici, della religio­
sità povera, dell’adesione spontanea, che pre­
cede la ricognizione culturale, la elaborazione 
dotta; è questa un’esigenza estremamente rea­
le, che non può più essere ignorata nel cam­
mino della Chiesa.

Da questo decisivo insegnamento di umiltà 
si dovrà prendere le mosse, e questo insegna­
mento di umiltà bisognerà raccogliere per ca­
pirne e liberarne il valore autentico di scelta 
forte; nell’essere in grado di accogliere e dare 
risposta alla domanda di autenticità, semplicità, 
rapporto spontaneo e « popolare » e, d’altro 
lato nel saper orientare questa accoglienza ad 
una consapevolezza e capacità di consistere nei 
mutamenti e nei procesi storici.

(continua a pag. 2)
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(continua da pag. 2)

La disponibilità e la semplicità non potreb­
bero infatti che deviare o sterilirsi, e soccombe­
re sotto il peso del mondo, senza una seria ca­
pacità di orientamento storico; la quale però 
a sua volta, senza radicarsi nei sentimenti di 
familiarità e spontaneità, nelel relazioni vitali, 
non è in grado di diventare autentica scelta di 
promozione umana. La fugace, ma densa di si­
gnificato, apparizione di Papa Luciani ci sprona 
3 compiere questa ricomposizione.

Ed è per questo, allora, che l’insegnamento 
di humilitas che ci è stato dato diventa fonda- 
mentale: umiltà che è senso della comunione, 
senso della fraternità ed essenzialità, e anche 
però senso della realtà nel suo contraddittorio 
procedere, che non possediamo e siamo perciò 
chiamati a capire.

Nel riscoprire e perseguire questa « umiltà » 
che Giovanni Paolo ci ha additato, e di cui for­
se superbamente si è sorriso, stia il nostro 
omaggio a questo Pontefice, e la nostra presen­
za a questa difficile stagione di Chiesa.
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« E circa ciò che più conta, congedandomi 
dalla scena di questo mondo e andando incontro 
al giudizio e alla misericordia di Dio: dovrei 
dire tante cose, tante. Sullo stato della chiesa: 
abbia essa ascolto a qualche nostra parola, che 
per lei pronunciammo con gravità e con amore. 
Sul concilio: si veda di condurlo a buon termi­
ne, e si provveda ad eseguirne fedelmente le 
prescrizioni. SuH’ecumenismo: si prosegua la 
opera di avvicinamento con i fratelli separati, 
con molta comprensione, con molta pazienza,
con grande amore; ma senza deflettere dalla f
vera dottrina cattolica. Sul mondo: non si cre­
da di giovargli assumendone i pensieri, i costu­
mi, i gusti, ma studiandolo, amandolo, ser­
vendolo.

Chiudo gli occhi su questa terra dolorosa, 
drammatica e magnifica, chiamando ancora una 
volta su di essa la divina bontà. (...) E alla 
chiesa, alla dilettissima chiesa cattolica, alla 
umanità, intera, la mia apostolica benedizione ».

E' nel riandare al fondamento del più alto 
ministero ecclesiale che intendiamo esprimere, 
il nostro cordoglio per la scomparsa di Giovan­
ni Paolo I, e ii nostro ricordo per Paolo VI.

I giornali e gli altri mezzi di informazione 
hanno dedicato molto spazio, mettendo in evi­
denza tutte le diverse sfaccettature, della per­
sonalità di Paolo VI. e del nuovo pontefice. Una 
sottolineatura che ci pare debba essere fatta e 
che in qualche modo è restata ai margini, è 
proprio quella che riguarda la crescita di co­
scienza ecclesiale che ci pare riemerga dagli 
aventi di agosto.

Sembra infatti di poter rilevare una risco­
perta, una sottolineatura della funzione di Pie­
tro nella comunione ecclesiale.

Per tutti i presenti alla seconda settimana 
di Camaldoli resterà indimenticabile la veglia 
di preghiera e di riflessione che abbiamo tenuto 
ja notte del 6 agosto. La stima e l’affetto dei 
Ucini si sono espressi in modo corale, commos- 

s°. spontaneo, partecipato.

Non era né poteva essere soltanto la rico- 
n°scenza verso l’antico assistente. Sono emer- 
j?!’ e con chiarezza, la considerazione, la fedel-

 ̂ aPprezzamento per il suo Magistero, per 
11 suo essere il Papa di tutta la Chiesa e della 
Sanità intera.

Per questo, dopo aver ascoltato le riflessio­
ni e le meditazioni proposte spontaneamente 
nella veglia di Camaldoli, scrivere di Giovanni 
Battista Montini non è riandare ad un lontano 
passato, ma significa esprimere una presenza 
vivente, una tensione spirituale diffusa e ope­
rante nella FUCI attuale.

Avremmo voluto poterlo dire direttamente 
al Santo Padre (un'udienza era stata già annun­
ciata). Siamo sicuri che anche adesso, nella pa­
ce e nella luce dei beati, potrà gioire di que­
sto. Pensiamo anzi che tanta ricchezza spiritua­
le sgorgata nelle realtà fucine rappresenti la 
continuità di un dono, di una presenza.

E' molto utile rileggere quanto di recente 
abbiamo scritto sulla Sua testimonianza come 
assistente della FUCI (Ricerca n. 9/1977).

Torneremo ancora sulla Sua figura; abbiamo 
in programma infatti di dedicare un numero ad 
un’analisi del significato del suo Magistero pon­
tificale.

Come non ricordare, adesso, gli anni che lo 
videro assistente, sapendo che sono stati deci­
sivi nella storia della FUCI, e che furono estre­
mamente importanti nelle vicende della comu­
nità ecclesiale e civile, così da influire in modo 
determinante sulla sua vicenda umana e sacer­
dotale?

I fucini di allora ricordano il suo atteggia­
mento fiero quando il « regime » sciolse Je as-



Proposte 
per un lavoro

teologico

Ricordo di Paolo VI

sociazioni cattoliche, ma soprattutto, il sacer­
dote d'eccezione, il fervore dell’ascetica, il ri­
gore della logica, la semplicità e la familiarità 
del tratto. La spiritualità pura e spontanea che 
scaturiva da una profonda sorgente interiore.

La migliore risposta a chi voleva ridurre al 
silenzio le associazioni cattoliche fu data pro­
prio dalla vitalità e dalla profondità culturale e 
spirituale della FUCI di allora; lo testimonia la 
fondazione del Movimento Laureati avvenuta 
nel corso del congresso fucino di Cagliari, nel 
settembre del 1932 quando don Montini era as­
sistente e Righetti presidente della FUCI.

Poche citazioni bastano a rendere il senso 
di quei momenti. Scriveva Montini nel 1930 su 
« Azione Fucina »: « Tocca a noi fare dell’intel­
ligenza un mezzo di unità sociale; tocca a noi 
rendere la verità tramite della unione tra gli 
uomini; tocca a noi diffondere l’unità di pen­
siero ».

Ed ancora sulla stessa rivista scriveva: « Sa­
pere e sentire che fra fede e vita, fede sincera 
ed integra e vita vera, forte e grande, c’è rela­
zione necessaria ed inderogabile ». Le grandi 
personalità che in quegli anni si sono formate 
in FUCI testimoniano la fecondità di queste in­
dicazioni.

Mi piace concludere con le parole che rivol­
se da pontefice ai suoi fucini nel giorno del suo 
ottantesimo compleanno: « Ma quel che più 
importa è che perdurino gli ideali in cui tutti 
credemmo in una stagione fervida di propositi 
e di iniziative. Erano e sono gli ideali della gio­
ventù universitaria cattolica: la fede vissuta; il 
servizio ai fratelli; la cultura seriamente e se­
veramente intesa; la centralità del Vangelo nel 
quadro di un autentico e plenario umanesimo ».

Giuseppino Monni

1. Il nostro, quello della FUCI e 
della pedagogia apparentem ente di­
m essa ch’essa esercita e quasi ci 
fa circolare nel sangue diventando 
connaturale gesto di intelligenza e 
di vita, è un sentiero difficile ma 
pure capace di approdare a inat­
tese e fresche fecondità.

Nelle scorse settim ane ce lo han­
no ricordato non solo pubblicisti 
amici (fin troppo generosi, forse) 
m a pure a tten ti osservatori esterni, 
rivelatisi rispettosi del cammino 
di faticosa ricostruzione della no­
stra  fisionomia associativa, anzi in 
qualche modo stupiti della nostra 
rinnovata volontà di collocarci là 
dove l’Evangelo attende d ’essere ri­
udito perché, a ttraverso  la sua 
umile e nuda potenza e per le vie 
di una ragione ch’è traccia dello 
stesso e identico Verbo, nuovi e al­
tri studenti universitari siano con­
vocati a form are nuova chiesa.

E d ’altra  parte, anche tra  noi, 
m entre le scelte del Congresso di 
Napoli, pur tra  mille difficoltà (co­
me, per citarne una soltanto, quella 
dell’irreperibilità di interlocutori, 
cattedratici o ricercatori, per il la­
voro interdisciplinare nei gruppi di 
facoltà o di dipartim ento), vanno 
assum endo concretezza di eserci­
zio e di proposta (e sarà  saggez­
za non desistere), il d ibattito  si va 
facendo più intenso anche per l’in­
certezza che può sopravvenire a 
riguardo degli esiti di tu tto  il la­
voro avviato.

Vale dunque la pena ricordarci 
a vicenda l’intenzionalità prim a che 
ci ha sostenuti fin qui per essere in 
grado di proseguire il comune cam­
mino della Federazione, tenendo co­
stantem ente presenti sia le finalità 
del progetto apostolico che in FUCI 
ci raduna come pure la necessita 
che le scelte interm edie in via di 
elaborazione e gli strum enti ad es­
se collegati siano omogenei a quel­
le finalità. E siano omogenei sia 
perché lucidam ente dispósti in or­
ganico disegno (per evitére che ci 
si sofferm i soddisfatti sul partico­
lare e si perda di vista  l’essenziale



L’urgenza della carità

e l’intero) e sia per la qualità di 
ogni singolo successivo passo che 
deve poter verificare in se stesso 
l’orientamento, pedagogicamente 
graduale, e il legame causale con 
la finalità deirintero* progetto.

2. Può sem brare, questo, un di­
scettare gratuito  sul metodo. Ma 
per avvertirne l’urgenza, e coglier­
ne la provocazione a un maggior 
esercizio della ragione nel delinea­
re ipotesi di prassi associativa e 
anzi a elaborare add irittu ra  una 
strategia, basterà  pensare ai p ro­
blemi che ogni giorno affrontiam o 
e che ci sem brano — quali sono — 
talmente poderosi e schiaccianti ed 
esigenti ben altre forze spirituali, 
intellettuali e numeriche), se appe­
na in prim o luogo dim entichiam o 
anche per un istante l’originaria 
ispirazione e l’imm ancabile grazia 
del Signore ad essa legata che ci 
trasse all'apostolato tra  gli univer­
sitari; ma anche, se appena tra la ­
sciamo di tradurre  quella ispira­
zione e quella intuizione in coeren­
te e razionale disegno.

Molti di questi problem i po tran­
no essere non dico risolti m a se­
riamente affrontati, se a ltri più 
semplici forse ma anche più fonda- 
mentali saranno collocati al posto 
loro proprio e saranno visti e vis­
suti come prelim inari, ben consa­
pevoli del loro interno legame e 
di come la successione dei temi sia 
chiave di intelligibilità.

Può darsi che sia « l'urgenza del­
la carità a farci pressione » (come 
diceva il nostro Assistente nel 1930) 
e si voglia dunque, appunto per pas­
sione apostolica, apprestare  a tam ­
buro batten te  una qualche form u­
la risolutiva che dia prem io alla 
nostra fatica e risponda a richie­
de studentesche a lungo inevase. 
Ma la « fre tta  è danno », ammoniva 
nella stessa occasione don Montini.

Ci basti allora aver posto, dalla 
assemblea federale di Loreto in 
P°> (rivalorizzando ad altro  livello, 
Quello dell’impegno apostolico, le

acquisizioni di metodo e di sensi­
bilità storica degli anni im m ediata­
mente precedenti), le linee fonda- 
m entali della nostra  identità asso­
ciativa, che appunto a Loreto sin­
tetizzammo nella scelta per l’evange­
lizzazione tra  gli universitari. In  or­
dine alla evangelizzazione ci defi­
nimmo: e questo com portava la 
necessità di ricom prendere il mo­
do di porsi della FUCI, le sue fi­
nalità e la sua organizzazione, i suoi 
aspetti interni e la sua presenza 
pubblica, in una parola la vita di un 
gruppo FUCI. Siamo convinti che 
la nostra  fisionomia complessiva e 
articolata risu lterà  n itida e propo­
nibile se, con consueto rigore, la 
Federazione farà alcune scelte suc­
cessive e particolari in funzione 
di questa che è la scelta fondamen­
tale, nella certezza che la stessa 
Federazione sarà più veracem ente 
proponibile già fin d’ora nel suo a t­
tuale farsi, se procederà in fe>- 
deltà alla sua storia e in aperta  e 
cordiale accoglienza delle attese del­
la Chiesa e dell'Università italiana.

3. Questo scelte cosiddette « p ar­
ticolari e successive», che suppon­
gono quelle operate fino al con­
gresso di Napoli, paiono a me ri­
guardare quattro  punti essenziali.

Anzitutto, una m atu ra  e rigorosa 
form azione teologica.

Poi, una intensa e consapevole 
formazione  « spirituale » (e cioè al­
la vita cristiana ch'è condotta dal­
lo Spirito), che faccia cogliere e 
sperim entare oggi, dentro alle con­
traddizioni giovanili am orosam ente 
assunte e purificate e dentro alle 
possibilità del lavoro intellettuale 
e universitarie, la sequela esigente 
di Cristo.

In terzo luogo, lo sforzo di indi­
viduare e perfino di elaborare li­
nee di com prensione del tem po sto­
rico in modo che i gruppi FUCI sia­
no con serietà ed efficacia luoghi 
di form azione storico-civile: può 
darsi che per le nuove condizioni 
della cultura e per la com plessità

dei problem i non sia consentita a 
noi la  fortuna di rifarci ad un 
solo M aestro e alla sua singolare e 
tu tto ria  im prescindibile sintesi, e 
che viceversa si debba oggi cerca­
re e forse inventare un M aritain 
per così dire «collettivo » capace di 
additare le nuove e  necessarie vie 
della presenza cristiana nel mon­
do allo scopo di «impregnare del­
lo spirito evangelico le varie co­
m unità e i vari am bienti » (Aposto- 
licam Actuositatem, 20).

La necessità, infine e in conse­
guenza dei punti precedenti anche 
per gli impegni da essi derivanti, di 
una più rigorosa e qualificata for­
mazione dei responsabili in modo 
da riproporre incessantem ente il 
progetto che fonda la nostra  soli­
darietà associativa, e in m odo an­
cora da avere adesioni consapevo­
li e m ilitanti: universitari che fi­
nalm ente si rendono conto del do­
no ricevuto d’essere credenti e del­
la insopprim ibile dim ensione m is­
sionaria ch’è im plicata in quel do­
no, e questo sono decisi a farlo con 
fiducia nella Verità, negli uomini 
da essa creata e ad essa destinati, 
nella um ana ragione ad essa s tru t­
turalm ente ord inata  e nei « luo­
ghi » storici e  istituzionali destinati 
a prom uoverne la ricerca.

Si tra tta , come facilm ente si può 
vedere, di temi e scelte certam ente 
« interni », com ’è del resto dovero­
so in preparazione a quel m om ento 
interno di verifica e decisionale che 
è l’Assemblea Federale. E tuttavia, 
pur essendo interni, anzi appunto 
perché lo sono, dall'affrontarli de­
cisam ente e con spirito  partecipa­
tivo la  FUCI può finalm ente tra r­
ne vigore e idee per dare consisten­
za apostolica e culturale al suo im ­
pegno in Università e per l’Uni­
versità.

Si tra tta , ancora, di tem i elen­
cati secondo un ordine intenziona­
le di priorità , che ora qui di se­
guito si vorrebbe giustificare mo­
strando perché la form azione teo­
logica all’interno dei nostri grup­
pi debba venir considerata l’im­



pegno associativo oggi più urgente 
per dare base e solidità agli a ltri 
impegni, sia a quelli form ativi in­
terni e sia a quelli m issionari e 
più attinen ti il lavoro culturale in 
università.

Dedicarvi la prossim a assemblea 
federale ci porterà  non solo a se­
gnare con un preciso contenuto un 
im portante appuntam ento federa­
le (e ciò pedagogicamente, ha una 
significativa rilevanza, come su al­
tro  versante del nostro impegno di­
m ostrò il tem a specifico e insieme 
paradossalm ente globale del Con­
gresso di Napoli) ma pure a utiliz­
zare anche per il lavoro teologico 
quel metodo di riqualificazione del­
la ragione acquisito neH’ultim o Con­
gresso.

4. In fatti al Congresso di Napoli 
ci siamo ritrovati per restitu ire  al­
la Federazione la sua finalità m is­
sionaria e non in m aniera vellei­
taria  o esprim endone soltanto le 
intenzioni ma anche saggiandone al­
cune m odalità di intervento e di 
presa di parola.

Tornare in Università, ricapendo­
ne la insostituibile funzione e di­
fendendone l’autonom ia sia pu r re­
lativa nei confronti dell’intero so­
ciale, è stato  per noi un modo, mo­
desto certam ente e settoriale ma 
alla lunga decisivo, di contribuire 
aH’arricchim ento della articolazione 
del Paese.

Ma questo era per così d ire un 
obiettivo obliquo, indirettam ente 
voluto, perché ci si rendeva con­
to che il consolidam ento della de­
m ocrazia non poteva passare a t­
traverso una esaltazione acritica 
e feticistica dell’Università, ma re­
stituendola a se stessa, rifacendo­
ne una riform a anche dal basso 
(l’iniziativa dei gruppi di facoltà) 
che desse prem inente rilevanza al­
l’uso della ragione.

L’interesse civile del nostro Con­
gresso veniva così a saldarsi — pur 
nella necessaria distinzione — con 
il prim ario  interesse pastorale ten­

dente a individuare una presenza 
in università, che ne rispetasse la 
n a tu ra  e anzi la promuovesse, 
nella consapevolezza che il libero 
e rigoroso snodarsi di un confronto 
teoretico non potesse non fondarsi 
su di un essenziale riferim ento, pur 
nella varietà interdisciplinare degli 
approcci, a un quadro unitario  e 
obiettivo.

La proposta dei gruppi di facoltà 
nasceva precisam ente da questa 
avvertenza ed era orientata a far 
emergere il valore di ogni ricerca 
rigorosam ente fondata ma anche il 
lim ite che la connota e dunque la 
necessaria relazione reciproca con 
altre  discipline. Si tra ttava  di ri­
dare consistenza intellettuale e m o­
rale al sobrio e m odesto procedere 
della um ana conoscenza, che non 
può incontrare interesse e positiva 
provocazione anche in una evenua- 
le proposta di fede.

Per questo a Napoli ci siamo la­
sciati con un impegno: quello di 
prom uovere i gruppi di facoltà 
(già in se stessi significativi per­
ché « promozione um ana » in quan­
to riqualificanti la ragione) m a sta­
re al loro interno con la precisa 
volontà di essere significativi. Si­
gnificativi della nostra  fede, delle 
dom ande provocanti ch’essa pone a 
ogni um ana conoscenza e della Ve­
rità  ch’essa reca a ogni onesta ri­
cerca.

Ma come essere significativi del­
la nostra  fede, e quindi capaci di 
porre l’essenziale questione del sen­
so dentro a ogni a ltra  questione, 
se questa nostra  fede non è colta 
nella sua radicale pretesa di asso­
lutezza e non è vitalm ente ac­
colta nella sua richiesta di obbe­
dienza? Si può evangelizzare se si 
è evangelizzati. La Parola può per 
il nostro tram ite  fru ttificare se è 
p iantata dentro di noi e diventa, 
per am orosa consuetudine, carne 
dela nostra  carne.

La volontà di proseguire la li­
nea congressuale (sotto pena d ’es­
sere vanificata o sostanzialm ente 
co rre tta  nelle , sue finalità) sem bra

dunque esigere questa prio rità  da 
dare oggi alla «formazione teolo­
gica », a uno sforzo cioè non epi­
sodico ma organico di comprensio­
ne progressiva del dato di fede, nel­
la sua semplicissima unità e nella 
sua non m utilata complessità.

5. E d’altra  parte, questo lavoro 
di approfondim ento del dato di fe­
de non risponde solo a esigenze mis­
sionarie per così dire « esterne ». 
Esso è necessario anche per quel­
l'incredulo che si nasconde dietro 
ciascuno di noi, per cui si dice con 
tu tta  verità che il nostro personale 
cammino di fede, e della conversio­
ne ch’essa reclama, è incessante.

Il contenuto, che è reale salvezza 
per ogni uomo e per tu tto  l’uomo, 
dell’annuncio cristiano ci sopravan­
za sem pre ed è obbligo del creden­
te ritagliare con progressiva vera­
cità e coerenza la propria espe­
rienza di fede su quel contenuto.

Si è giustam ente insistito, in que­
sti anni, sulla particolare rilevanza 
che ha la qualità della nostra  ade­
sione di fede, sulla fides qua ere- 
ditur  (« la fede con la quale si cre­
de », e cioè sulTatteggiamento cre­
dente) come dicevano i teologi me­
dioevali. Ma resta vero che la qua­
lità, per così dire la assoluta mi­
sura dell’atteggiam ento credente, è 
intrinsecam ente detertn inata  dal 
contenuto della fede, dalla fides 
quae creditur per riprendere l’anti­
ca terminologica, ch’è appunto il Si­
gnore che crea e salva (salva per­
ché crea, e viceversa) l’uomo.

La nostra fede ci pone in rap­
porto con il Signore (« Gesù è Si­
gnore » è la confessione di fede cri­
stiana: cfr. 1 Corinti 12,3; Filippi 
si 2,11; ecc...; ma anche A tti 3,6).

Appunto perché nella fede acco­
gliamo il Signore come unico e ve­
ro Salvatore, la nostra  adesione 
credente non può non essere ili1' 
m itata, assolutam ente aperta  alla 
obbedienza. Ortodossia e ortopras­
si non vanno dunque disgiunte o 
add irittu ra  contrapposte, viceversa
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si involvono reciprocam ente, si re­
clamano se la fede cristiana è ob­
bedienza di tu tto  ciò che l’uomo è 
e pene a quanto il Signore rivela 
e opera.

Si vede allora come la « form a­
zione teologica », che qui viene pro­
posta come prio rita ria  e come ta ­
le viene segnalata alla Federazio­
ne, non vuole, non può essere una 
semplice e a s tra tta  cultura teolo­
gica, una istruzione che lasci in­
tatte le nostre condotte di vita e le 
nostre consuetudini m orali e intel­
lettuali.

Accogliere il Signore, ch’è il con­
tenuto della nostra  fede, determ ina 
e anzi crea e fa nascere la giusta 
capacità di pregare, la vera spiri­
tualità cristiana, le m odalità stes­
se dell’annuncio m issionario. Dav­
vero la Parola del Signore, pur fa­
cendoci valorizzare tu tto  ciò che 
nel mondo esiste perché e in quan­
to da essa creato, giudica tutto. 
Giudica anche le nostre positive 
esperienze di fede che sono chia­
mate a sem pre maggiori verità. Giu­
dica perfino le nostre pur neces­
sarie precom prensioni culturali e 
morali.

Per questo, dunque, il compito 
della formazione teologica, ch’è ri­
flessione sul dato di fede secon­
do quanto e come i'1 dato di fede ci 
è appunto dato, è decisivo e deve 
precedere, logicamente e cronolo­
gicamente, gli a ltri compiti.

La nostra crescita intellettuale e 
civile, insom m a la nostra  vita po­
ne sem pre nuove dom ande e nuove 
istanze alla fede che per grazia ci 
c stata donata. La nostra fede può 
ritrovare la capacità di assum erle 
Purificate ed inverate soltanto se 
*e si riconosce l’essenziale dimensio­
ne di reale criterio  veritativo.

6. Nella stessa direzione ci pro- 
v°ca una le ttu ra  (certam ente opi­
nabile ma in ogni caso possibile) 
della dinam ica interna della cristia ­
nità italiana, ch’è pure orizzonte

entro cui doverosam ente si colloca 
la FUCI.

Non possiamo non salutare con 
gioia, anche per la passione eccle­
siale che connota un m ovimento co­
me il nostro, la tensione di ricostru­
zione unitaria  che anim a il tessuto 
ecclesiale italiano a p artire  dal con­
vegno rom ano dell’autunno 1976. E 
certo la ricerca di una più profonda 
unità, che valorizzi le diverse espe­
rienze associative e culturali in ordi­
ne a una presenza non di potenza 
prevaricatrice ma di umile e signifi­
cativo servizio all’Evangelo nella so­
cietà italiana, esige che la FUCI vi 
dia il suo generoso contributo.

Occorre che questo contributo si 
esplichi in piena fedeltà al carism a 
originario che ha fatto  della FUCI 
una presenza singolare nella cristia­
nità italiana come la sua storia, 
pur tra  alterne vicende, fa rilevare.

Il nostro essere un movimento ec­
clesiale per l’evangelizzazione tra  
gli universitari ci aiuta dunque a 
ricom prendere un ruolo più com­
plessivo dèlia Federazione e ci in­
duce a giocare la scommessa di 
riafferm are « con le parole e con 
le opere » la p riorità  della ricostru­
zione del tessuto ecclesiale attorno 
alla realtà  che lo fonda e lo fa es­
sere. M entre sem bra che l’attenzio­
ne di molti sia prevalentem ente ri­
volta al tentativo di ricomposizio­
ne del cosiddetto mondo cattolico 
(si vedano le indicazioni e le ini­
ziative in atto, che tu ttavia anche a 
me sem brano storicam ente signifi­
cativa e add irittu ra  esigite), di­
venta coraggiosam ente profetico 
—e se ne deve essere consapevoli 
con tu tta  la m odestia possibile — 
ricordarci che la Chiesa nasce dal­
la Parola, da essa è convocata e 
m andata, per essa e sotto di essa 
vive, riproponendola nel tempo 
degli uomini nella sua intenziona­
le realistica proposta di salvezza 
attraverso  le vie sacram entali scel­
te dalla stessa Parola.

Avessimo « piena avvertenza di 
questo obbligante e gioioso lega­
me » (Paolo VI) tra  Chiesa e Pa­

rola, una nuova stagione si profi­
lerebbe per l’adem pim ento della 
missione ecclesiale nel nostro Pae­
se, anche in riferim ento alle possi­
bilità aperte dalla attuale situazio­
ne culturale e sociale.

Sempre più spesso infatti si fa 
appello ai cattolici perché investano 
la propria esperienza religiosa nel­
la comune responsabilità di far 
uscire il Paese dalla crisi. E certo 
è un grosso guadagno per il futu­
ro stesso della società italiana se i 
cattolici prendono più viva consape­
volezza della rilevanza civile che 
può ancora avere il patrim onio 
storico e morale costituito  dalla lo­
ro orm ai lunga presenza nella vita 
reale e anche nella direzione poli­
tica (pur tra  incertezze e omissioni 
storiche) del Paese.

E tu ttavia ancora qui bisognerà 
riprendere il già sottolineato tem a 
dell'esperienza credente che non è 
vuota apertu ra  a un fu turo  indi­
stinto o semplice indicazione di ap­
passionata dedizione m orale alla co­
mune costruzione civile. Se pure — 
e non starò  certo a negarlo — ha 
suscitato concretizzazioni storico­
civili di perm anente validità, sic­
ché ad essi non possono non rifarsi 
quanti vogliono un rinnovam ento 
del Paese, l'esperienza religiosa dei 
cristiani va ricondotta sem pre a 
ciò che la fonda. Ciò che la fonda 
è la Parola. E la Chiesa per questo, 
ben si definisce Congregatio fide­
lium, come direbbe san Tommaso, 
lo « stare radunati di quanti confes­
sano la fede » nell’unica Parola che 
salva. La Chiesa dunque contribui­
rà al rinnovam ento del Paese non 
tan te  se i cristiani riproporranno 
un patrim onio storico (come pure è 
loro diritto  e dovere) ma piu ttosto  
se ci si rifonda a tto rno  alla Paro­
la accolta nel suo realism o e nella 
sua integralità: soltanto da un nuo­
vo terreno ecclesiale — sottolineava 
qualche mese fa Giuseppe Lazzati 
— potranno germ ogliare nuove te­
stim onianze cristiane anche civil­
m ente rilevanti.

Se dunque il terreno ecclesiale 
è posto in essere ed è fecondato
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dalla Parola, dedicarsi a questo la­
voro di indagarla e accoglierla tu t­
ta, senza perderne neppure una 
iota, non è estran iarsi dalla tem ­
perie storica e quasi im boscarsi 
in venerabili occupazioni accadem i­
che, m a è un situarsi alla vera ra­
dice di ogni impegno cristiano per 
salvarlo da ogni tradim ento e con 
ciò stesso per farlo essere signifi­
cativo nell’um ana vicenda.

7. F inalità associative e sensibili­
tà  storiche convergono così e si 
sposano con l'esigenza in terna alla 
fede, che è quella di crescere: di 
fede in fede.

La teologia in FUCI vorrem m o 
avesse questa particolare accezio­
ne: la crescita della fede, la sua m a­
turazione, il libero e robusto  di­
spiegarsi delle sue potenzialità. Es­
sa deve seguire le a ltre  crescite 
di ogni studente, con esse deve 
colloquiare in m aniera rispettosa 
m a franca, ad esse deve congiun­
gersi per purificarle e anim arle dal­
l’interno in modo che progressiva­
m ente si form i in ognuno di noi 
l’uomo adulto  a immagine del Cri­
sto.

E questo è possibile se la varie­
tà  di esperienze dell'esistenza cre­
dente è appunto ricondotta a\Vunico 
necessario, e da esso si lascia veri­
ficare e determ inare.

Si tocca qui il nodo fondam enta­
le che definisce la  fede cristiana 
appunto come cristiana: il nodo 
cioè che lega indissolubilm ente e 
in m aniera non m ai superabile i 
tem pi dell’uom o con l’Ora di Gesù 
m orto e risorto. Un riferim ento a 
Gesù che sia riferim ento  soltanto 
m orale a una esperienza esem pla­
re non è fede cristiana. Un riferi­
mento a Gesù che sia soltanto rife­
rim ento alle p roprie  m atrici cul­
turali non è fede cristiana. La pre­
tesa della fede cristiana è che ci 
sia un « già dato  », non m anipo­
labile, in qualche modo indisponi­
bile, che appunto viene donato e 
come tale va accolto nella fede.

Si tra tta  allora di un  riferim ento 
realistico e pieno di senso perm a­
nente, e perciò esige obbedienza di 
tu tte  le um ane precom prensioni, e 
perciò reclam a la  conversione di 
qualsiasi cam m ino um ano m oral­
m ente onesto.

Il dinam ism o interno della fede 
è appunto quello che invita e su­
bito  impone di abbandonare le 
proprie terre  (come toccò ad Àbra­
mo) e di avviarsi verso una te rra  
che all’uomo, alla sua intelligen­
za come pure alle sue ansie di 
m oralità personale e collettiva, sarà 
data come patria . Sì, la fede come 
patria  dell’intelligenza um ana( cre­
do u t intelligam), di quella intelli­
genza che vuole capire la vita, 
nella sua origine e nel suo destino 
e nel suo svolgersi.

Cristo, pa tria  dell’uomo, « te rra  
dei viventi », come felicemente lo 
chiam a Olivier Clement. Ed è pa­
tria  « donata », non creata da um a­
no desiderio o conquistata da illu­
sioni giustam ente sm ascherate.

La fede ci pone in essenziale rap ­
porto con questa Persona donataci: 
e dunque la riflessione nella fede, 
e m atu rare  in essa, deve rispettare  
la logica e le m odalità del dono, 
deve fam iliarizzarsi con le vie (che 
sono ecclesiali: scrittu ra , patristica, 
magistero) attraverso  le quali que­
sto" Dono del Padre ci raggiunge; 
su queste vie con passo tranquillo, 
come si fa tra  le m ura di casa, 
è davvero già da se stesso un vi­
vere di fede come il giusto e 
santo (cfr. Romani 3,15).

Certo, in assem blea federale non 
si dovrà verificare o concreare que­
sto camino, m a soltanto indicare 
a tu tta  ìa  Federazione questo es­
senziale clima spirituale, realizza­
re la consapevolezza e il consenso 
associativi su queste dimensioni 
del far teologia (e, più radicalm en­
te, dell’a tto  di fede) e, a partire  da 
ciò, program m are l’elaborazione di 
una traccia di cam m ino che sia ri­
spettosa appunto della qualità cri­
stiana della fede.

Guido Mazzotta

Si è svolto nella casa alpina della 
Fuci ad Alba di Canazei (TN) dal 26 al 
31 agosto, un campo-scuola regionale 
della Fuci del Triveneto, dedicato al 
tema dell’università.

Punto di riferimento centrale del­
l ’incontro è stata la convinzione che 
occorre rifiutare l’atteggiamento di 
sfiducia e di abbandono nei confron­
ti dell’università, comprendendo che 
« essa è lo spazio nel quale vivere 
la nostra fede, perché è in essa che 
lo Spirito ci muove a testimoniare con 
una forte presenza. Nessuna realtà 
storica è così « perduta » che non 
possa essere salvata dalla Parola ».

L’incontro si è qualificato dunque 
sui temi dell'ultimo Congresso Na­
zionale della Fuci, dai quali ha preso 
avvio; e ha rappresentato inoltre un 
passo importante nella costruzione di 
una rete di collegamenti regionali che 
permettano una presenza più incisiva 
e consapevole dei gruppi Fuci.

Due le caratteristiche positive di 
questo incontro: il clima fraterno e 
« creativo » instauratosi, che permet­
te una conoscenza personale più pro­
fonda, ed è certamente garanzia mag­
giore di un cammino comune rispet 
to ad un confronto formale; e il ten­
tativo di affrontare globalmente le ca­
ratteristiche e le finalità di un impe­
gno quale è quello proposto dalla Fu­
ci pei arrivare a comprenderne inte­
gralmente il significato nella comuni­
tà ecclesiale e nella società civile.

Partendo dal riconoscimento alla 
Fuci di un impegno all’evangelizzazio­
ne « da laici », quale prospettato dal- 
I' Evangelii Nuntlandi, teso cioè a far 
germogliare i semi posti dallo Spiri­
to nel mondo, si è riconosciuta la ne­
cessità di un impegno ad « evangeliz­
zare la condizione universitaria » ba­
sato su una chiara coscienza critica 
dei problemi obiettivi di quest'ultima: 
si sono ripercorse quindi le linee del 
Congresso di Napoli, vedendo nella 
« promozione della ragion critica » 
in Università e nell'Impegno per Ia 
condizione studentesca un lavoro
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pre-evangelizzazione non secondario, 
all’edificazione del Regno.

Si è cercato, in rapporto a questo, 
di esaminare i caratteri di fondo di 
un gruppo Fuci: l ’impegno missiona­
rio, in ambito storico ed in ambito 
ecclesiale, se letto nella chiave prece­
dentemente abbozzata (che è poi 
quella di Evangelizzazione e Promozio 
ne umana e del convegno di Verona del­
l’Università Cattolica sulla laicità), 
qualifica il gruppo Fuci e il singolo 
aderente come operanti una continua 
mediazione culturale tra Chiesa e 
Mondo, tra Fede e Ragione. Il che 
implica vi sia alle spalle un fonda- 
mentale cammino di formazione, che 
è stato definito come sintesi vitale 
personale tra Fede e Ragione. Vitale: 
cioè non solo intellettuale ma coin­
volgente l ’intera persona.

Oltre a questa ricerca sulle linee 
di fondo costituenti un gruppo Fuci, 
l’incontro ha dedicato grande atten­
zione ai modi ed alle possibilità di 
attuazione concreta dell’impegno nel­
l’università e nella Chiesa locale, nel 
quadro di un maggior collegamento, 
organizzativo e culturale, in ambito 
regionale.

Questo aspetto non è certamente 
da sottovalutarsi: si è trattato infatti 
di riannodare e riscoprire cultural­
mente il carattere federativo della Fu­
ci, fondandolo tra l’altro anche su 
un rapporto personale di amicizia.

Possiamo qui solo accernarlo, ma la 
riaffermazione culturale dello spes­
sore della scelta federativa è un ap­
puntamento obbligato: se è vero che 
!a condizione giovanile è condizione 
di marginalità contraddistinta, come 
rileva tra gli altri Ardlgò, o dalla fu­
ga nell’isolamento auto-emarginante 
del « piccolo gruppo » o dalla subal­
ternità e dalla propensione alla di­
pendenza (dai grossi movimenti tota­
lizzanti, dal mondo istituzionale, dalla 
“ società adulta »...), un modello or­
ganizzativo che sia in grado di pe­
netrare nel « mondo vitale » del pic­
colo gruppo locale e di non perdere 
nel contempo il contatto con una di­

mensione più ampia (di confronto, di 
linea culturale, di coscienza dei pro­
blemi più generali del Paese) può 
essere una delle vie di uscita dalla 
crisi giovanile. Le nostre esperienze 
sono solo dei piccoli passi, ma ci 
sarà da rifletterci.

e. g.

Era da diversi anni che non si riu­
sciva a realizzare un campo sardo 
della FUCI. Quest'anno grazie allo 
impegno del gruppo di Sassari ci si 
è ritrovati dal 19 al 27 agosto al rifu­
gio « La Madonnina » che tante vol­
te aveva ospitato gli universitari cat­
tolici, ed è importante ristabilire una 
continuità con l'opera iniziata tanti 
anni fa da Mons. Enea Selis allora 
Assistente della FUCI sassarese.

Le giornate erano scandite dai 
tempi della liturgia delle ore, al mat­
tino e al pomeriggio incontri di ri­
flessione tra tutti i partecipanti sui 
temi dell'incontro.

L’impeqno, dei partecipanti al cam­
po è statò notevole non solo nella 
partecipazione ai momenti di studio 
biblici ma anche in confronti sul cam­
po dove prevalevano i virtuosi del 
calcio e della pallavolo.

Una nota di costume è data dal­
l'ottima cucina realizzata dalle fuci­
ne sassaresi che anticonformiste ri­
spetto al femminismo imperante 
hanno voluto l'esclusiva nella prepa­
razione dei cibi recuperando il nuovo 
ruolo della donna nell'ambito di una 
ampia delega ai maschietti per lavo­
ri di responsabilità quali il riordino 
della cucina e il lavaggio delle sto­
viglie.

Temi dell'incontro, due filoni fon­
damentali; il primo di riflessione 
sui sacramenti con attenzione parti­
colare alla confessione e all’Eucare­
stia; lo studio veniva condotto leg­
gendo passi biblici riferentisl ai mo­
menti fondamentali della vita cristia­
na per collegare così lo studio al

significato della liturgia; altro filo­
ne di riflessione era il tema della 
condizione giovanile in riferimento 
ai problemi dell’occupazione. L’atten­
zione al sociale veniva focalizzata in 
modo particolare al ruolo del gruppo 
FUCI nell’ambiente dell'Università di 
Sassari.

E’ importante sapere che la FUCI 
è riuscita ad avere una significativa 
incidenza nella realtà cittadina e dio­
cesana di Sassari non solo attraverso 
le riunioni settimanali, il collegamen­
to con un gruppo di studenti fuori­
sede, gli incontri con docenti inte­
ressati al lavoro della FUCI, ma in 
particolare con un'iniziativa notevole 
costituita da un inserto quindicinale 
sui problemi dell’università che viene 
realizzato nel giornale diocesano e 
oltre ad essere inviato a più di tre­
mila indirizzi viene distribuito in uni­
versità in più di duecento copie, il 
titolo di questo supplemento è: « Im­
pegno e ricerca -, il prezzo è molto 
basso l ’equivalente di un franco fran­
cese oppure per essere più precisi 
la metà di un marco tedesco. (La 
FUCI di Sassari come potete capire 
ha molti contatti con l'estero).

Tra gli impegni assunti durante il 
campo ve ne sono due particolarmen­
te significativi, il primo l'approfondi­
mento culturale rigoroso, ci si pro­
pone una lettura di Maritain e Mou­
nier, il secondo di traduzione in con­
creto dell'attenzione per gli univer­
sitari e per i fuori-sede attraverso la 
creazione di un centro di accoglienza 
per universitari che darà indicazioni 
sulle diverse facoltà, e sui problemi 
dell'alloggio e della mensa nell'uni­
versità sassarese.

Lo spirito che ha animato le gior­
nate del campo conferma che que­
sti impegni non rimarranno sulla car­
ta, la presenza di fuori-sede di di­
verse diocesi e dei rappresentanti del 
gruppo di Nuoro dovrebbe consentire 
un allargamento dell'azione del grup­
po.

g. mo.



Problemi di pastorale giovanile

La Chiesa e i giovani

Questo articolo è il testo della relazione tenuta da mons. Giuseppe Angelini alla 
facoltà teologica interregionale di Milano, e proposta anche al seminario sulla questione 
giovanile organizzato a Roma, il 13 maggio 1978, dall'Ufficio Studi di ACI dalla Fuci e 
gdal Settore Giovani. Non ci è possibile, per esigenze di spazio, pubblica a P ern ie rò , 
il testo integrale può comunque essere reperito su Teologia, rivista della facolta teo 
logica di Milano, n. 1, 1978.

La necessità di una riflessione teo­
rico-pratica sulla form a storica della 
Chiesa è obiettivam ente di sempre; 
essa scaturisce infatti dall’identità 
perenne delia Chiesa. E tu ttav ia 
quella necessità emerge alla coscien­
za riflessa soltanto quando en tra  
praticam ente in crisi il rapporto 
tradizionale di profonda commi­
stione tra  realtà  ecclesiale e realtà 
civile, tra  sapere della fede e sa­
pere culturale in genere, ca ra tte ri­
stico della società cristiana.

Ma in crisi entrano sim ultanea­
m ente anche i modi di prodursi e 
di riprodursi della società civile. Per 
quanto attiene al nostro  tema, in 
crisi en tra  la funzione educativa del­
la società nei confronti delle nuove 
generazioni, e più particolarm ente 
la form a scolastica di tale funzione 
che fu la form a civilmente privile­
giata da quando nel XIX secolo co­
minciò a diffondersi l'obbligo sco­
lastico.

Sicché viene a p rospettarsi per la 
teologia pratica, relativam enti al no­
stro  tema, la pastorale giovanile, 
questa più determ inata com plessità 
dei piani di interrogazione:

1) piano teologico generale: che 
rapportò  si dà tri generale tra  il 
fatto  um ano universale dell’educa­
zione delle nuove generazioni e la 
missione propria  della Chiesa? Si 
può parlare, e in che senso, di edu­
cazione anche in riferim ento alla 
trasm issione della fede alle nuove 
generazioni? In che rapporto  sta

questa eventuale educazione eccle­
siale con l’educazione come momen­
to della società civile? Questi in ter­
rogativi sono, per loro n a tu ra  obiet­
tiva, di cara ttere  teorico generale, 
e non solo di un’epoca storica de­
term inata com ’è la nostra. Ma solo 
nella nostra  epoca possono e debbo­
no essere affrontati. Essi sono s tre t­
tam ente intrecciati a quelli più ge­
nerali riguardanti il rapporto  Chie­
sa-società civile.

2) piano storico- analitico: quali 
le form e caratteristiche e quali i 
problem i salienti della condizione 
giovanile nella società contem pora­
nea? Quali dunque i modi nei quali 
la società civile realizza — o m anca 
di realizzare — la funzione educati­
va? Questi interrogativi intanto  so­
no di pertinenza della teologia, in 
quanto — alla luce di quanto dovrà 
dirsi a risposta degli interrogativi 
teorici precedenti — si riconosca 
nella condizione um ana educativa 
un elem ento rilevante in ordine alla 
missione ecclesiale, e dunque si ri­
conosca la possibilità di una le ttu ra  
« teologale » di tale condizione.

3) Piano più propriam ente teo­
rico-pratico: quale è oggi di fatto  
la presenza della Chiesa nella real­
tà  giovanile? Come valutare tale pre­
senza alla luce degli assunti teorici 
e storico-analitici precedentem ente 
posti? Come progettare una riform a 
coerente con tale valutazione? Come 
tale riform a investe rispettivam en­

te l'aimbito della prassi ecclesiasti­
ca espressam ente rivolta ai giova­
ni, e come invece essa investe più 
radicalm ente la complessiva im­
magine storico-pratgca della Chie­
sa nel nostro tempo?

Come subito si intuisce, un fascio 
così esteso di problem i non può 
essere affrontato in m aniera adegua­
ta nello spazio di questo contributo. 
D’altra  parte  ci pareva essenziale 
tentare una schem atica prospetta­
zione delle coordinate generali del 
problem a, perché, qualora sfugga 
questo quadro d’insieme, ogni rifles­
sione di dettaglio rischia di appari­
re ineluttabilm ente parziale ed ar­
b itraria . E questo è appunto quel­
lo che ci appare accadere nella si­
tuazione ecclesiale contemporanea. 
La le tte ra tu ra  sul tem a della pasto­
rale giovanile è certo abbondante, 
ma estrem am ente dispersa, frana 
m entaria, inconcludente, o — più 
spesso — precipitosam ente e arbi­
trariam ente inconcludente. E ’ lette­
ra tu ra  p rodotta  per lo più da « pa- 
storalisti » o add irittu ra  da opera­
tori pastorali, che hanno prevalenti 
competenze di tipo psico-pedagogi­
co, m a non hanno invece grande 
fam iliarità né con la teologia, né 
con quella che potrem m o chiamare 
alla tedesca Kulturphilosophie.

Essi d ’a ltra  parte  non possono 
neppure contare su di una adeguata 
elaborazione teorica generale offerta 
dai teologi sui tem i obiettivamen­
te sottesi al discernim ento teologi



co-pratico, perché tale elaborazione 
obiettivamente manca.

L’utilizzo ch’essi fanno della teo­
logia è — prevalentem ente — di 
altro tipo: è cioè costituito dall’ado­
zione irriflessa e spesso approssi­
mata di quegli indirizzi o di quei 
luoghi comuni teologici che appaio­
no più confacenti alla m entalità gio­
vanile. A questo utilizzo, d ’altra  
parte, si prestano spesso gli stessi 
teologi, indotti dalla generale situa­
zione della comunicazione cultura­
le nella presente società, a sosti­
tuire il criterio  della verità con il 
criterio della « praticabilità  » della 
teologia — ossia, con il criterio del­
la pratica accessibilità del sapere 
teologico all’opinione pubblica, pla­
smata e acriticam ente d istorta da 
una demagogica cultura di massa.

Abbozzate le coordinate generali 
del problem a, ci dobbiamo rassegna­
re a proporre soltanto alcuni fram ­
menti di riflessione: quelli consen­
titi dall’economia di una relazio­
ne che non può evidentemente 
assumere le dimensioni di un tra t­
tato; quelli consentiti, d ’a ltra  par­
te, dalle obiettive acquisizioni della 
letteratura a noi conosciuta o co­
munque provocati dalla medesima 
letteratura, come più in generale 
Quelli resi urgenti dalla esperien­
za ecclesiale che è sotto gli occhi 
di tutti.

Evangelizzazione ed 
educazione

Prima di abbandonare questo 
campo dei problam i teorici più 
fondamentali sottesi alla pastora- 
io giovanile, senza averli risolti ma 
soltanto abbozzati, ci sia consenti­
lo di esprim ere alcuni più concreti 
apprezzamenti, riferiti alla situa­
zione storico-religiosa nella quale 
viviamo. Ci esoneriam o ancora una 
volta dal com pito di un ’adeguata 
argomentazione: la plausibilità, è 
ancora prim a la più precisa deter­
minazione dei giudizi qui solo al­
lusivamente espressi, è lasciata al­
la verifica personale degli ascolta­
tori.

Ci sem bra di urgenza prim aria 
nel m omento presente distinguere 
teoricamente e praticam ente un 
servizio educativo che in ogni ca­
so- in modi molteplici, dev'essere 
offerto dai cristiani singoli e dal- 
e istituzioni e com unità cristia­
ne ai giovani, dal più preciso ed 
essenziale sertvizio della testim o­
nianza della fede. La chiesa cer­
io. ha fondam entalm ente quest’uni­

ca missione di annunciare il Van­
gelo, professando pubblicam ente 
la sua fede in esso, e accogliendo 
nella propria comunione quanti in 
esso credono.

Ma la professione pubblica della 
fede conosce diverse espressioni, 
oltre alla proposta esplicita del 
Vangelo m ediante l’annuncio della 
Parola. Tra queste altre  espressio­
ni c’è anche il servizio a ll’uomo, an­
che non espressam ente e consape­
volmente identico al bene suprem o 
della giustificazione m ediante la 
fede. L’elemosina del cristiano o 
della com unità cristiana al pove­
ro non è condizionata dalla accet­
tazione, da parte  sua, insieme al 
pane, del Vangelo. L’elemosina ha 
perso un poco della sua urgenza, 
quale form a concreta della carità. 
L’educazione dei giovani vicever­
sa è un bene rispetto  al quale la 
povertà e la fam e è cresciuta. Per 
fattori molteplici, in parte  legati 
alla na tu ra  intrinseca della Chiesa, 
ir  parte  dipendenti dalla concreta 
vicenda storico-sociale, la Chiesa 
appare almeno virtualm ente ric­
ca di questo bene, in rapporto  al­
la complessiva situazione sociale.

Anche in rapporto  a tale bene è 
possibile ed è doverosa l’offerta 
gratuita: l’offerta cioè m isurata
dalla im m ediata necessità del « po­
vero », e non dal suo destino esca­
tologico.

Dunque, questo servizio educati­
vo che — nella luce della fede 
(teologicamente) — può e deve es­
sere distinto dalla evangelizzazione 
e riconosciuto come relativam ente 
autonomo, deve essere prestato; 
ma non deve essere contraffatto  e 
confuso con il m inistero ecclesiale 
nei confronti dei giovani. E satta­
mente l’attitudine a distinguere ta­
le servizio dallo annuncio esplici­
to dell’evangelo, garan tirà  insieme 
la gratu ità  del servizio e la libertà 
della fede.

La distinzione qui invocata è 
com prom essa in due modi: da una 
concezione così « integralista » del 
rapporto fede /cu ltu ra  che impedi­
sce al cristiano (alla chiesa) di of­
frire alcunché al giovane, sotto 
Questo profilo, se egli non accet­
ta anche la fede o la « visione cri­
stiana di tu tte  le cose »; da una 
concezione viceversa così « scola-

rista  » del rapporto  fede/cu ltura  
che consente di battezzare gratui­
tam ente come « cristiano » ciò che 
è semplicemente « umano », o che 
ancora più m odestam ente appare 
come conferente alla crescita psico- 
logico-culturale del giovane.

Occorre che appaia chiara al gio­
vane la u lterio rità  della fede ri­
spetto ad una « sapienza », la qua­
le — pure sviluppata in un conte­
sto cristiano ed offerta da singoli 
e da com unità credenti — si la­
scia apprezzare anche indipenden­
tem ente dalla fede medesima.

Vogliamo dire — più concreta­
mente — che pu r continuando ed 
anzi increm entando le forme di 
presenza della Chiesa nel campo 
genericam ente educativo (scuola, i- 
niziativa di socializzazione o pro­
mozione culturale dei giovani di 
ogni genere) occorre che il giova­
ne avverta como per il fa tto  di par­
tecipare a tali iniziative non si è 
autom aticam ente cristiani, non si 
deve per forza esserlo. Ma per 
realizzare tale intento occorre, cor­
relativam ente, che appaiono chiare 
le form e nelle quali si esprim e la 
proposta e rispettivam ente la ri­
sposta cristiana. Questi accenni ri­
sulteranno più chiari, così speria­
mo, alla luce di quanto si dirà nel­
la terza parte.

Tratti generali della 
coscienza giovanile

Il dato saliente della cosiddet­
ta « subcultura » giovanile ci pare 
quello della insicurezza, della in­
stabilità, del « nom adism o », del­
l’ansia: è questo il tra tto  per il 
quale ogni scelta, ogni esperienza, 
ogni convinzione ideale, ogni con­
senso pratico è vissuto dai giovani 
con la percezione acuta della sua 
precarietà, della sua rivedibilità, 
della possibilità che 1’« esperienza » 
induca a revisioni dei giudizi at 
Inali. Connesso a questo dato fon­
dam entale è  la polarizzazione del­
la cultura giovanile intorno ai va­
lori cioè dell’autorealizzazione, del­
l’autonom ia, della securizzazione 
psicologica, della gratificazione af­
fettiva — della « libertà » e « felici­
tà », come essi stessi spesso con 
troppa enfasi si esprimono.

« L elemosina ha perso un poco della sua urgenzo..
L educazione dei giovani è un bene rispetto al quale 

la povertà e la fame è cresciuta ».



Le cause di questa precarietà 
della autocoscienza del giovane ci 
paiono assegnabili a due ordini di 
fattori: la m obilità e il « plurali­
smo » — o meglio la contraddito­
rietà — p rop rio  della cu ltura com­
plessiva della società adulta da un 
lato, i c a ra tte ri s tru ttu ra li della 
socializzazione giovanile dall'altro.

Per quanto a ttiene  al prim o ordi­
ne di fa tto ri, è da sottolineare co­
me la m obilità della cu ltu ra  di 
m assa sia  s tre ttam en te  congiunta 
al facile p ro d u rsi in essa di conflit­
ti radicali, che alm eno apparente­
m ente non lasciano spazio a 
posibili m ediazioni; è da sottoli­
neare anche come m obilità e con­
flittualità siano, se non prodotte, 
certo esasperate  dal m odulo di dif­
fusione m assiva delTinformazione 
e dell’ideologia. La comunicazione 
di m assa, — o se si preferisce l'in­
dustria  culturale — è risaputo  — 
opera in m aniera semplificante, 
schem atizzante, « pubb lic itaria  » e 
non critica, è senza m em oria: è 
dunque per sua n a tu ra  tale da fa­
vorire instab ilità  e conflitto. D’al­
tra  parte, per ciò che subito  si di­
rà, i giovani sono più degli adulti 
esposti agli effetti patologici della 
cultura di m assa, nel senso che 
per essi i mass-m edia costituisco­
no per m olti aspetti l ’unica fine­
s tra  che consente l’accesso alla 
grande società, e cioè alla società 
degli adulti, nella quale essi non 
sono s tru ttu ra lm en te  inseriti.

Per quanto attiene al secondo 
ordine di fattori, è s ta to  ripetuta- 
m ente rilevato come la socializza­
zione scolastica, — la form a di 
socializzazione sem pre più diffusa 
e sem pre più prolungata dei giova­
ni di oggi — induca al costituirsi 
di una società soltanto giovanile, 
tendenzialm ente m arginale nei con­
fronti di quella adulta, al cui in­
terno  gli effetti del rapporto  tra  
coetanei risu ltano assai più inci­
sivi di quelli del rapporto  con la 
generazione adulta (insegnanti). 
D’a ltra  parte; l ’assenza di rilevan­
ti responsabilità p ratiche del gio­
vane studente induce con facilità 
ad atteggiam enti as tra tti, velleitari 
che hanno come unico riscontro 
obiettivo quello che la com unica­
zione in terna delle giovani genera­
zioni, o la cu ltura  « iconico-orale » 
dei m ass-media offre loro.

Occorrebbe ancora riflettere su 
di un a ltro  fa tto re  di instabilità 
e incertezza dei giovani: e cioè l’as­
senza di modelli di idenifìcazione 
connessa alla « m im ica » giovanili- 
stica degli adulti, o quanto meno 
di quei messaggi della società adul­

ta  m ediati ancora una volta dai
ìnass-media, oppure da com porta­
m enti collettivi più evidenti e su­
perficiali (abbigliamento, consumi, 
tem po libero, ecc.). Pure em argina­
to sotto il profilo del sistem a di 
produzione, il giovane è nella n o  
stra  società, am m irato, im itato 
esaltato  in quella che potrem m o 
chiam are la cu ltura  dei consumi. 
Questo fatto  è per n a tu ra  sua tale 
da conferm are il giovane nella sua 
condizione che obiettivam ente è di 
provvisorietà e incertezza, ma che 
sim bolicam ente viene rappresenta­
to come portatore  di valori n u o  
vi (autenticità, libertà, giocosità, 
creatività, ecc.).

In  rapporto  alla spiccata insicu­
rezza o anche al prolungarsi del­
l'adolescenza con i suoi tra tti  di ri­
bellione al padre e di velleitarism o, 
sem bra debba essere posta la ten­
denza indubitabile dei giovani a 
privilegiare il legame socializzan­
te del « gruppo dei pari », la p ro­
pensione anti-familistica, la sen­
sibilità in generale ai valori dell’au­
tonom ia o dell’affermazione im ­
m ediata ed anarchia dei diritti 
della soggettività psicologica indi­
viduale (come ad esempio sono i 
valori del « femminismo »). La con­
traddizione tra  professione di va­
lori societari o « socialisti », e con­
creti modelli di vita individualisti- 
co-libertari, è so ltanto  apparente: 
il peer-group, nel quale si esprim o­
no i valori « socialisti », non è pro­
getto di una nuova società, m a è 
rifugio in una piccola società al-

Atteggiamenti religiosi 
dei giovani

In rapporto  al tem a religioso la 
s tru ttu ra le  incertezza della cultura 
giovanile si esprim e innanzi tu tto  
nella form a di differim ento  perm a­
nente della scelta. D ifferimento, in ­
tendiam o dire, della scelta della fe­
de, come scelta m ediante la quale 
si dispone di se stessi in m aniera 
intenzionalm ente definitiva.

Tale scelta è obiettivam ente dif­
ferita  anche da m olti giovani che 
pure sono « p ratican ti »: e ciò nel 
senso che molti vivono la loro 
« p ratica  » cristiana — sacram en­
talo, ecclesiale, associativa, eccete­
ra — come « esperim ento »: ossia, 
nell’atteggiam ento di chi « prova », 
fino a che l’esperienza gli offra ele­
m enti u lteriori per decidere; ad­
d irittu ra , nell’atteggiam ento di chi 
« prova », finché la cosa gli va, di-

tem ativa, dalla quale si attende 
quella risposta alle attese indivi­
duali che la grande società non of­
fre.

Procedendo ulteriorm ente nel­
l’analisi, ci sem bra di dover condi­
videre la diagnosi eziologica propo­
sta in Ita lia  soprattu to  da C. Tul- 
lio-A’ltan  e P. G. Grasso, la quale 
individua la causa della precarie­
tà della sub-cultura giovanile nel 
latente conflitto tra  valori caratte­
ristici della socializzazione prim a­
ria fam igliare e valori caratteristi­
ci della socializzazione seconda­
ria, determ inata dalle due istitu­
zioni fondam entali della scuola e 
dei mezzi di comunicazione pub­
blica. Gli autori citati impiegano 
due categorie distinte per quelli 
che noi abbiam o genericamente 
qualificato come « valori », a sot­
tolineare la differente s tru ttu ra  psi 
co sociale, oltre che la differenza 
di contenuto, che essi hanno nei 
due processi di socializzazione dei 
due ordini di valori: parlano nei 
prim o caso di « modèlli » e nel se­
condo caso di « atteggiam enti cul­
turali »; i prim i stru tturerebbero  
in profondità la personalità  del 
bam bino e rim arebbero latenti, al 
di là della « sovrapposizione » degli 
atteggiam enti culturali, determi­
nando in tale modo l ’incertezza, 
•l'ansia, m agari anche il senso di 
colpa con cui sono vissuti gli atteg­
giam enti culturali, contagiati dalla 
socializzazione secondaria, determi­
nando la « fugagità » del lealismo 
tra  compagni.

sposto ad in terrom pere l’esperi­
mento quando non dica più nulla. 
Il criterio  dell’« esperim ento » so­
stituisce i criteri assenti.

S trettam ente legato a questo at­
teggiamento sperim entale — che, 
com ’è evidente, appare del tutto 
contrario  all’atteggiam ento richie 
sto da Gesù ai suoi interlocutori — 
è  l'obiettivo cara ttere  di arbitrario 
che assum e la decisione presa mo­
m ento per m om ento: anche l’even­
tuale scelta di essere cristiani, o di 
fare come se si fosse cristiani. Ta­
le obiettivo cara ttere  di arbitrario 
è, d ’a ltra  parte, assai spesso per­
cepito  anche soggettivam ente dagli 
interessati.

Le cause di tale disperata prov­
visorietà e m arginalità che la de­
cisione di credere o non credere 
ha per la m assim a parte  dei giova 
n> oggi, sono evidentem ente da ri­
condurre ai ca ra tte ri generali del 
la condizione sradicata e nomade



« Ogni scelta, ogni esperienza, ogni convinzione ideale 
è vissuta dai giovani con la percezione acuta 

della sua precarietà, della sua rivedibilità, della possibilità 
che l'esperienza induca a revisioni dei giudizi attuali ».

Ma le cause socio-culturali genera­
li appaiono ribadite o m agari in­
tensificate nei loro effetti dall’im- 
Pagine storico-pratica di Chiesa e 
di cristianesim o ch’essi hanno sot­
to ¿li occhi.

E’ questa un’immagine che li rag­
giunge a ttraverso  diversi canali. 
Certo ci sono canali m ediati e di­
storti: sono quelli dei mezzi di co- 
municazion di massa, e quelli del 
contagio dell’opinione pubblica al- 
I interno della piccola società gio­

rgina tredici •  ricerca

vanile (studentesca) o della società 
operaia. Ma anche l ’immagine di 
chieda e di cristianesim o non me­
diata — l ’immagine cioè rappre­
sentata dai gruppi e dalle asso­
ciazioni giovanili confessionali, dal­
l'operato dei sacerdoti addetti al­
l’insegnam ento della religione o co  
m unque operanti in am biente gio­
vanile, dalla predicazione ecclesia­
stica e dalai pubblicistica cristiana 
in generale — è immagine capace 
di alim entare l'incertezza circa il

nocciolo essenziale del cristianesi­
mo, l’incapacità a discernere che 
cosa « praticam ente » voglia dire 
essere cristiani.

Questo è detto  nel senso che 
queU’immagine appare al giovane 
di oggi estrem am ente varia, quasi 
camaleontica, oppure — se si pre­
ferisce — contraddittoria. Alla ce­
lebrazione culturale più convenzio­
nale e a lui incomprensibile della 
gran parte delle parrocchie si con­
trappone la celebrazione più viva­
ce, parlante, em otivam ente calda, 
ilei gruppo.

Ma il giovane ha la percezione 
più o meno confusa di come la 
declinazione particolare del comu­
ne verbo cristiano praticata  nel 
gruppo sia a ltre ttan to  strettam en­
te legata all’esperienza particolare, 
non esportabile, non comunicabile 
al di fuori del gruppo. Sicché la 
decisione per quel cristianesim o ap­
paro in realtà decisione per quel 
gruppo .

Il « gruppo », qualificato in mi­
sura prevalente dalla figura con­
creta del leader, dalla vicenda bio­
grafica concreta dei suoi membri 
e del loro incontro, teso giorno 
per giorno alla produzione di espe­
rienze capaci di rispondere alle 
concrete attese psicologiche di chi 
ne fa parte, costituisce di fa tto  la 
form a prevalente che assum e oggi 
la pastorale giovanile — sia a 
livello di am biente (scolastico) che 
a livello parrocchiale; si produce 
conseguentem ente una situazione di 
sostanziale m arginalità dei giovani 
all’interno della Chiesa, e della gran­
de Chiesa nei confronti dell“espe- 
rienza cristiana dei giovani.

Gli orientamenti attuali 
della pastorale giovanile

L'interpretazione che nella Chie­
sa attuale viene data di questa 
progressiva m arginalità della Chie­
sa rispetto  ai giovani e dei giova­
ni rispetto  alla Chiesa, è discorde; 
anzi, sem bra add irittu ra  configu­
rabile un processo di divaricazione 
polare, che produce due atteggia­
m enti opposti; c’è da un lato la 
condanna dei giovani, o quanto 
meno un giudizio tragico circa 
l’ineluttabile distanza che si è o r­
mai consum ata tra  essi e la Chie­
sa, come per a ltro  tra  essi e la ge­
neralità  della società tradizionale; 
c’è dall’a ltro  lato invece l’atteggia­
mento di chi vede noi giovani una 
prom ettente forza del futuro, ca-



pace di plasm are la Chiesa di do­
mani: una Chiesa più evangelica, li­
bera, povera e vera di quella a t­
tuale.

La diversa interpretazione è « si­
tua ta  »: nel senso che il prim o giu­
dizio è quello della maggioranza 
adulta, o quanto meno dei p ro ta ­
gonisti più qualificati della vita 
ecclesiastica adulta, chierici o lai­
ci; il secondo giudizio viceversa 
olre che tra  i giovani credenti, è 
diffuso (o com unque proclam ato) 
anche nella le tte ra tu ra  che s’in­
teressa del problem a della pasto­
rale giovanile. Sicché l ’accusa dei 
rappresentanti della prim a opinio­
ne è anche accusa rivolta ai gio­
vani preti, che con i loro silenzi, 
le loro compiacenze, la loro dem a­
gogia, increm enterebbero irrespon­
sabilm ente la devianza giovanile, o, 
per esprim ersi in term ini meno seco­
lari il loro abbandono dell’auten­
tica tradizione cristiana.

La divisone dei giudizi risulta 
così stre ttam ente connessa alla 
obiettiva m arginalità dei giovani 
(o anche, della chiesa giovanile) 
dalla chiesa adulta: nel senso che 
— almeno tendenzialm ente — 
l’adulto che opera tra  i giovani as­
sume un atteggiam ento di sinto­
nia. nei loro confronti; sicché ap­
pare plausibile l’ipotesi che l’atteg­
giam ento contrario, prevalente nel­
la chiesa adulta, possa persistere 
solo a prezzo dell’esclusione di un 
rapporto  d iretto  con la componen­
te giovanile.

Detto in term ini più rozzi ed ef­
ficaci: la divisione di giudizi riflet­
te la distanza socio-culturale che 
in tercorre tra  famiglia e parroc­
chia da un lato, scuola e peer- 
group  dalDaltro.

Paradossalm ente, questa d istan­
za socio-culturale — che in term ini 
poco diversi in teressa ed affligge 
la società civile nel suo insieme — 
può diventare e di fatto  spesso di­
ventata anche pretesto  per una im­
munizzazione reciproca delle due 
realtà, e cioè della chiesa adulta 
u della chiesa giovanile; immuniz­
zazione che si realizza accettando 
t  approvando le due realtà, ma 
nella loro disassociazione recipro­
ca.

E ’ quello che accade — a noi pa­
re — quando viene data della con­
dizione giovanile e d d le  form e con­
crete in cui di fa tto  si esprim e la 
loro ecclesialità, una le ttu ra  futil­
mente o ttim istica e sublim ante, la 
quale però non giunge a problem a­
tizzare la complessiva immagine 
della chiesa adulta.

Mediante una tale lettura, feno­
meni obiettivam ente patologici — 
e che come tali di fatto  appaiono 
al comune senso cristiano — ven­
gono m iracolisticam ente converti­
ti in fatti fisiologici, ed anzi addi­
r ittu ra  « profetici » e capaci di ca­
talizzare un processo di riform a 
evangelica della Chiesa, m a un pro­
cesso di riform a che — a prescin­
dere da ogni considerazione di me­
rito — riguarda solo la nuova chie­
sa giovanile.

Per una pastorale giovanile 
diversa

Su abbiam o accordato tanto  spa­
zio alla denuncia non è per discu­
tibile gusto polemico, m a perché 
abbiam o l’im pressione che le ten­
denze « giovanilistiche » denunciate 
costituiscano obiettivam ente la li­
nea em ergente che — con maggio­
re o m inore consapevolezza — vie­
ne afferm andosi nella concreta 
prassi delle Chiese europee occi­
dentali.

In alternativa a questa strategia 
proponiam o alcune indicazioni po­
sitive circa le scelte che a nostro 
giudizio debbono caratterizzare la 
pastorale giovanile; ma una pasto­
rale giovanile la quale non si espri­
me unicam ente e principalm ente 
in iniziative ecclesiali espressam en­
te rivolte ai giovani, quanto piut­
tosto in una complessiva riform a 
della figura storica della Chiesa, la 
quale prenda a tto  delle responsabi 
lit? obiettive che la Chiesa ha nei 
confronti della fede o della non 
fede dei giovani.

Procediam o in modo alquanto 
schematico, elencando alcuni requi­
siti ancora piu ttosto  formali od in­
determ inati, capaci tu ttav ia di de­
lineare nel loro complesso una di­
rezione di riform a ecclesiale molto 
impegnativa, ma pure — a nostro 
giudizio — irrinunciabile, perché ci 
sia un fu turo  per la fede dei gio­
vani.

a) Occorre certo innanzi tu tto  
che la Chiesa sia a tten ta  alla con­
creta condizione dei giovani nella 
nostra società, conosca i tra tti qua­
lificanti della loro « sub-cultura » 
c com unque delle loro espressioni 
culturali diffuse; scorga le obietti­
ve connessioni di questi tra tti con 
la condizione sociologica dei gio­
vani, come più in generale con 
la cultura della nostra  società nel 
suo insieme. In tal senso occorre­
rebbe che alla elaborazione di una

pastorale giovanile venissero a par­
tecipare stabilm ente e responsa­
bilm ente tu tto  le com ponenti obiet­
tivam ente interessate (sociologi, 
psicologi, cultori in generale delle 
« scienze dello spirito  ») e l’iniziati­
va. non fosse lasciata unicamente 
ad operatori pastorali o a istituzio­
ni specificamente interessate al te­
ma della pastorale giovanile. Già 
questa sarebbe un’espressione del 
coinvolgimento complessivo della 
Chiesa adulta nei problem i della 
pastorale giovanile. Non è vero 
che la conoscenza della condizio­
ne giovanile sia privilegio esclusi­
vo di coloro che sono professional­
mente a contatto  con i giovani; 
non è vero che tale conoscenza 
possa essere adeguatam ente forni­
ta dal "dialogo” coi giovani — an­
che se questo è evidentem ente in­
dispensabile. Occorre anche avere 
per sé un mondo più grande di 
quello dei giovani per essere loro 
di aiuto. Occorre dunque che l’in­
terlocutore adulto dei giovani nel­
la Chiesa sappia di loro e del mon 
do che li circonda più di quanto la 
semplice comunicazione immediata 
con loro consente di apprendere.

b) In s tre tto  rapporto  con l'i­
stanza precedente è il superamento 
de' sofisma per il quale annuo 
ciare il vangelo ai giovani signifi­
cherebbe « in terp re tare  l’esperien 
za >: loro, o iscrivere la retorica
cristiana nella loro « cultura > 
Quella giovanile non è una « cui

« Occorre una pastorale 
giovanile la quale non si 
esprima unicamente e 
principalmente in inizia­
tive ecclesiali espressa- 
mente rivolte ai giova­
ni, quanto piuttosto in 
una complessiva riforma 
della figura storica della 
Chiesa, la quale prenda 
atto delle responsabilità 
obiettive che la Chiesa ha 
nei confronti della fede 
o della non fede dei gio­
vani ».

tura », nel senso in cui si può par­
lare di cultura italiana o cinese, 
contadina o urbano-borghese. I ca­
ratteri della coscienza diffusa dei 
giovani, dei loro modelli di com por­
tamento, delle loro preferenze di 
valori, debbono essere intesi in 
connessione con la loro condizio­
ne di « m arginalità », di incertezza, 
di non ancora raggiunta m atu rità  
Sicché l’annuncio ad essi del van­
gelo non può andare disgiunto dal­
la preoccupazione per la loro cre- 
scrita um ana, per la loro cresci­
ta dunque anche nella capacità di 
una decisione di fede adulta.

Occorro sotto questo profilo evi­
tare quella legittimazione sospet­
ta delle incertezze del giovane che 
le intende come espressione della 
povertà e libertà nello spirito; oc­
corre evitare di dare risposta esca­
tologica a ciò che chiede invece in­
nanzi tu tto  sobria risposta an tro ­
pologica.

c) Occorre restitu ire univocità 
alla verità cristiana, o meglio ai- 
annuncio del vangelo, di fronte 

alla coscienza del giovane, che per 
c più oggi è incapace di cogliere 
C0D chiarezza e derm inatezza cosa 
s'a la fede nél vangelo e l’apparte­
nenza alla Chiesa. Occorre restitu ire 
a| giovane un ’immagine del cristiane- 
Slm° consistente e determ inata. Una 
immagine che è — fondalmental- 
mente — data al giovane, dischiu-
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sa. alla sua ricerca, non u n ’immagi­
ne che egli deve faticosam ente e 
incertam ente creare in ogni mo­
mento ne\V happening dell’incontro 
di gruppo. Un’immagine « dura », e 
cioè- resistente ai tentativi di m ani­
polazioni soggettive arb itrarie , più 
o meno consapevoli, add irittu ra  — 
sarem m o tentati di dire — più 
o meno ineluttabili nella situazio­
ne presente. Ineluttabili perché la 
stuazione presente fa m ancare ai 
responsabili im m ediati della pasto­
rale giovanile, prim a ancora che 
ai giovani, criteri di orienam ento 
attendibili, sui quali sussista un 
ragionevole consenso, e d ’a ltra  par­
te criteri praticabili, perché elabo­
rati alla luce di una presa di co­
scienza delle difficoltà, degli in­
terrogativi, delle attese che effet­
tualm ente caratterizzano la scelta di 
fede dei giovani.

L? univocità di cui qui si parla 
non è soltanto « teorica », quella 
cioè realizzata m ediante l’individua­
zione e la formulazione della fede 
consensualm ente professata dalla 
Chiesa oggi. Ma certo anche su 
auesto piano è urgente un recu­
pero di univocità. L’« aggiorna­
mento » del credo cristiano ri­
spetto alle sollecitazioni culturali 
obiettivam ente operanti nell'a ttua­
le contesto storico è condizione ne­
cessaria — anche se non sufficien- 
te . T  della Pr°P °sta del vangelo 
cristiano ai giovani. Che tale « ag-

giornam ento » si operi in maniera 
casuale ed empirica, privilegiando 
mille diverse prospettive secondo i 
diversi contesti socio-culturali, sen­
za. tentare in alcun modo una loro 
composizione ed un loro rapporto, 
determ ina un conseguente disorien­
tam ento anche a livello di propo­
sta ai giovani.

Ma la univocità cui si allude è 
quella che risulta insieme anche 
da una prassi complessiva della 
Chiesa, capace di realizzare una fi­
gura storica di Chiesa coerente e 
pertanto, nel contesto sociale de­
term inato in cui siamo.

d) Alla esigenza di restituire 
univocità alla proposta di fede non 
si può rispondere « regressivam en­
te », e cioè tornando alle rigide 
form ule catechistiche o alle rigide 
s tru ttu re  istituzionali e disciplinari 
di un tempo: perché obiettivi so­
no i motivi che ne hanno determ i­
nato la caducità. Ma quello che 
im porta è che 1’« aggiornam ento » 
di formule catechistiche, istituzio­
nali e disciplinari avvenga respon­
sabilm ente: evitando da un lato la 
marginalizzazone e la p ratica cen­
sura delle nuove proposte a livello 
di ufficialità ecclesiastica, ed evi­
tando d 'a ltro  lato la p ratica nega­
zione del rapporto  con le istituzioni 
della Chiesa ufficiale a livello di 
sperim entazione giovanile.

« Responsabilm ente » vuole dire:



rendendo ragione di giudizi e scel­
te pratiche di fronte a tu tta  intera 
la Chiesa. Sotto questo profilo ci 
sem bra esigenza fondam entale in 
ordine ad ima seria pastorale gio­
vanile — come d ’a ltra  parte  in or­
dine alla generale riform a deU’im- 
magine pubblica della Chiesa — la 
creazione dello spazio per una qua­
lificati! opinione pubblica  nella 
Chiesa, spazio nel quale sia isti­
tu ita  una co rre tta  comunicazione 
tra  le varie com ponenti (m iniste­
ro episcopale, teologico, operatori 
pratici).

La creazione di questo spazio di 
responsabile e qualificata comuni­
cazione pubblica è garanzia della 
serietà delle acquisizioni via via 
raggiunte, ed evita la frantum azio­
ne e la « polarizzazione » dei con­
flitti, che caratterizzano invece un 
d ibattito  sulle questioni ecclesiali 
condotto a ttraverso  i canali dei co­
rnimi mass-media, com prom essi da 
interessi economici, politici, ideo­
logici distorcenti.

Questo spazio di comunicazione 
pubblica qualificata nella Chiesa 
im pedirà che si possa con leggerez­
za dire tu tto  e il contrario  di tu t­
to: lo im pedirà non con gli s tru ­
m enti della repressione disciplina- 
re — oltre tu tto  inefficace — ma 
im ponendo l’onere di rendere ra­
gione di quanto si afferma e si pro­
pone.

e) Un altro  tipo di « regressio­
ne » da evitare ci sem bra quella 
che cerca di ovviare ai disagi del 
disorientam ento m ediante la restau­
razione di una figura di com unità 
cristiana che sia am bito di via 
esaustivo, m ovim ento storico-civile, 
in rapporto  alternativo rispetto  
agli a ltri movim enti che operano a 
livello di società civile. Per inten 
dersi, un modello di Chiesa quale 
quello abozzata da J. Danielou, 
ad esempio in La preghiera, pro­
blema politico. Il vantaggio illuso­
rio di questa scelta pare quello 
di consentire una securizzazion' 
del giovano, che trova all’in tem o 
della com unità risposta a tu tte  le 
sue esigenze e attese, psicologiche 
e culturali, senza dover affrontare 
gli im barazzanti problem i che po­
ne la necessità di rendere ragione 
della propria fede a chi 1’« espe­
rienza * com unitaria non condivi­
de .

L’essenziale dim ensone m issiona­
ria della Chiesa contraddice a que­
sta  figura della Chiesa, che assu­
me i tra tti  dell'etnia o della « tra ­
dizione popolare ».

f) La conciliazione delle due 
esigenze — e cioè: quella di realiz­
zare una com unità cristiana che 
prenda a tto  della condizione di dia­
spora civile in cui vivono i creden­
ti, ma insieme non annacqui l ’uni­
vocità e la determ inatezza esigen­
te dell’evangelo — ci sem bra ri­
chiedere, per quanto attiene ai gio­
vani, il riconoscim ento dell’obiet­
tiva condizione di m olti di loro, 
che è condizione d chi non può 
ancora esprim ere la decisione per­
sonale e m atu ra  della fede, e  d ’al­
tra  parte  non può neppure vivere 
della decisione operata per lui dai 
genitori e dagli educatori. Il rico­
noscim ento pratico di questa con­
dizione si realizza m ediante la crea­
zione di istituzioni e iniziatve nel­
le quali sia svolto un  servizio educa­
tivo aderente alle concrete neces­
sità. del giovane e  pregiudiziale in 
rapporto  alla sua capacità di deci­
sione m atu ra  per la fede, m a non 
im m ediatam ente connesso con la 
scelta della fede, non tale da esi­
gere o presupporre artificiosam en­
te tale scelta come fatto  già acqui­
sito dal giovane stesso; al contra­
rio, in tale servizio dovrebbe es­
sere esplicita la preoccupazione di 
ì-videnziare l ’u lteriorità  della deci­
sione della fede rispetto  alla gene­
rica ricerca dell’umanizzazione del­
l’uomo.

L’insegnam ento della religione 
nelle scuole potrebbe e dovrebbe 
— a nostro giudizio — rispondere 
a tali caratteristiche; m a anche 
molte iniziative meno rigidam ente 
istituzionalizzate (movimenti d ’am­
biente, luoghi di inconcontro in- 
terparrocchiali, servizi cu lturali a 
livello cittadino, ecc.) potrebbero  
essere pensate e realizzate in que­
sto quadro.

g) C orrelativam ente ci sem bre­
rebbe indispensabile restitu ire  o- 
b iettiv ità  o relativa determ inatez­
za storico-ecclesiale alla decisione 
adulta e  personale della fede da 
p arte  del giovane elaborando per ta­
le decisione un un quadro  istitu­
zionale sufficientem ente determ i­
nato.

Il giovane deve avvertire che sce­
gliere d ’essere cristiani è cosa gra­
ve, che impegna quanto e più di 
una decisione come quella relativa 
alla professione e allo sta to  civile.

Questo quadro  istituzionale po­
trebbe essere costitu ito  da una ri­
petizione della profesisone di fede 
battesim ale, fa tta  con la consape­
volezza dell’adulto  assum endo pub­

blicam ente la responsabilità di ta­
le scelta.

Ma. evidentem ente tale m eta è 
possibile solo quale conclusione di 
un processo di crescita nella con­
sapevolezza e nell'impegno pratico 
cristiano, che dovrebbe essere es­
so stesso m inim am ente stru ttu ra­
to, responsabilm ente deciso dalla 
Chiesa nel suo insieme, e non affi­
dato all’iniziativa dei singoli opera­
tori pastorali, le cui scelte sareb­
bero spesso arb itrarie  — e in ogni 
caso apparirebbero  tali alla co­
scienza del giovane.

La realizzazione di un tale mo­
dello di pastorale giovanile esige 
— come è ovvio — che siano rea­
lizzate m olte condizioni che oggi 
non si danno. Pensiamo ad esem­
pio alla assenza di modelli di ca­
techesi adeguati, a ll’impreparazio­
ne dei sacqrdotj, all’evanescenza 
della com unità cristiana adulta — 
che è ancora por m olti aspetti 
chiesa di « clienti » occasionali dei 
sacerdoti, e non chiesa di cristiani 
responsabili della p ropria  fede. Co 
me si possa giungere a realizzare 
la complessiva riform a della Chie- 
s?. che consentirebbe anche la pa­
storale giovanile di cui sopra è 
un u lteriore problema.

Ma occorrerebbe preliminarmen­
te essere d’accordo sulle m ete da 
perseguire, a non escludere tali 
interrogativi con il pretesto  che, 
intanto, queste cose sono impos­
sibili.

Le tendenze « giovanilistiche » di 
tan ta  pastorale oggi corrente riflet­
tono — se consideriam o le cose a 
fondo — l’assenza di decisioni pre­
cise della Chiesa nel suo insieme. 
Pare che la com unità ecclesiale, 
come spesso accade ai genitori, 
preferisca non decidere, lpsciare 
nell'indeterm inatezza e nella peren­
ne fluttuazione il suo rapporto  con 
i giovani, nel tim ore che precisan­
do tale rapporto  esso appaia ce 
me non-rapporto, come distanza 
insuperabile, Ma questa strategia 
non è cristiana e non è saggia- 
Non è cristiana, perché la parola 
del vangelo non può rinunciare a 
quella perentorietà del « sì, sì, no, 
no » ch’essa aveva nella bocca di 
Gesù. Non è saggia, perché in tal 
modo si provoca un oscuramento 
obiettivo della trasparenza che de 
vrebbe avere il segno ecclesiale, 
sicché anche chi cerchi il senso del 
cristianesim o e voglia decidersi 
Der la sua verità  non riesce di fat­
to a dare concretezza e univocità 
al proprio impegno.

Giuseppe Angelini
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Università, società e mezzogiorno

Il mio doveva essere un artico­
lo sulla realtà  giovanile ed in par­
ticolare universitaria di Messina. 
Non credo, però, sia possibile de­
scrivere il tassello di un mosaico 
complesso, senza tentare di de­
scrivere il mosaico stesso.

La realtà  della provincia e del­
la città  di Messina è notoriam en­
te definita del « sottosviluppo ». 
Questa dizione, frequentem ente ri­
petuta può diventare quasi slo- 
ganistica e quindi richiede un chia­
rimento.

Il sottosviluppo ha un preciso 
raggio storico e sociale: non na­
sce per effetto di cause naturali 
o per erro re  ma è il risu ltato  di 
scelte sociali, politiche, ed econo­
miche. Queste hanno porta to  ad 
una condizione. di diseguaglianza 
che prim a di colpire alcuni indi­
vidui, gruppi e classi colpisce il 
territorio. Dentro tale realtà  esi­
stono ' poi individui, classi, cate­
gorie che sono ancora più dise­
guali degli altri, pu r condividen­
do la generale condizione di dise­
guaglianza.

Messina, dopo il terremoto
1908 Messina contava ancora 10 
mila fabbriche e non aveva il ca­
rattere assolutam ente im produt­
tivo e parassitario  impressogli, da 
una serie di scelte, dal terrem oto 
ad oggi.

Il dopo terrem oto  segna un m o­
mento forte di ricam bio della po­
polazione ed anche della élite di­
rigente che da ora in poi recupe­
rerà m olti residui dell’antica, ma 
■n chiave sociale ed economica 
diversa; in essa nel periodo suc­
cessivo al terrem oto  e poi duran­
te il fascismo e nel dopoguerra si

L’albero 
e i frutti

ritrovano spesso molti nomi, mol­
te famiglie di « prim a » che però 
non gestiscono più attiv ità  p rodut­
tive ma attiv ità  parassitane.

Alcuni im prenditori scompaiono 
od emigrano, a ltri si adeguano al 
nuovo corso; rimangono i proprie­
tari, i com m ercianti, i professio­
nisti, gli am m inistratori: i « nuo­
vi im prenditori della politica e 
della speculazione edilizia. Delle
10.000 fabbriche esistenti, il te rre ­
moto ne lascia in piedi, intere, so­
lo due.

Il processo di decadenza indu­
striale, il sorgere di fenomeni pre­
coci come la mafia politica e la 
speculazione edilizia hanno nel do­
poguerra la  causa scatenante, ma 
ciò non per semplici motivi na­
turali (si poteva benissim o rico­
stru ire  tu tte  ciò che c’era prim a e 
dare un nuovo impulso alle a tti­
vità produttive) m a per le scelte 
che furono fatte  da chi restò  a 
com andare in loco assiem e agli 
avventurieri piovuti da ogni parte  
e per le scelte del potere centrale 
che ebbe interesse a favorire la 
ricostruzione in chiave speculativa 
della città.

Dato im portante per la com pren­
sione della realtà  m essinese è il 
fenomeno della ripresa edilizia tan­
to ampia, che la c ittà  diventa me­
ta  di un grossissimo movimento 
im m igratorio che fa aum entare im­
petuosam ente la popolazione. La 
ricostruzione avviene in chiave 
com m erciale ed edilizia: una ripre­
sa gigantesca fu quella bancaria 
in quanto erano continue le richie­
ste di finanziam ento per l’edilizia.

Il vecchio piano regolatore pre­
vedeva una zona industriale di m q
25.000 fino al 1924 non si registra 
tu ttavia nessun insediamento. Ine­
vitabilm ente, la  fonte di reddito

non solo della grande borghesia 
urbana, ma anche di larghi stra ti 
di piccola borghesia e di ceti in­
term edi diventò ed è tu tto ra  la 
speculazione edilizia e finanziaria. 
Gli a ltri stipendi della burocrazia 
statale, d istribuiti con metodi ma­
fiosi e clientelari, gli appalti e le 
commesse pubbliche, l’ediliiza re­
sidenziale, i monopoli com m ercia­
li, il traffico valutario e la specu­
lazione bancaria diventano così, 
strum enti di potere per conserva­
re la presente s tru ttu ra  sociale.

La possibilità di po ter distribui­
re posti di lavoro sicuri e ben re­
tribuiti, abitazioni di prestigio ed 
a ltri vantaggi sociali ad uno s tra ­
to consistente di ceti medi loro 
clienti, ha perm esso di costruire 
una gerarchia sociale a ltre ttan to  ef­
ficace quanto lo era sta ta  l’orga­
nizzazione gerarchica del latifondo 
in precedenza.

Non esiste, inoltre, una classe 
operaia omogenea ed organizzata ma 
una m assa di lavoratori urbani e 
rurali che vive in condizioni di 
supersfru ttam ento  al lim ite della 
sussistenza.

Si tra tta  di lavoratori saltuari 
dell’edilizia o di occupati in m icro­
scopiche unità economiche preca­
rie, di lavoratori a tem po parziale 
o stagionali, di occupati a domici­
lio o di operai irregolari senza li­
b retto  di lavoro nè registrazione 
nè assistenza medica.

A questa m assa irregolarm ente 
occupata si aggiunge una quota 
assai elevata di disoccupazione, più 
o meno cronica, e che continua ad 
aum entare.

Come risulta dai dati del censi­
mento, quasi il 65 per cento della 
popolazione professionale fa p ar­
te del settore terziario: l’industria  
m essinese vera e p ro p ria  è la
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r ALCUNE VARIABILI PERCENTUALI 
DELLA POPOLAZIONE AL 1971

Comune
di

Messina

Prov.
di

Sicilia Italia

Grado di industrializzazione 3,7 4 4,2 12,1

Popolazione in cerca di 1* 
occupazione su popolazione 
attiva 8 6,9 3,4 3,1

Popolazione in condizioni 
non professionali su popo­
lazione residente 72,5 68,4 73,7 65,3

Popolazione attiva su popo­
lazione residente 30 34 29.7 37,8

Popolazione addetta al ter­
ziario su popolazione attiva 64,4 39,6 37,8 38

* Rapporto percentuale tra addetti all’industria e popola­
zione residente

Fonte: XI Censimento della popolazione e delle abita­
zioni, ISTAT

pubblica am m inistrazione.
La figura m aggiorm ente espres­

sa da Messina risu lta  essere il ce­
to medio e la sua fonte generatri­
ce il terziario.

Il terziario, allo stesso tempo, 
tende ad espandersi sem pre più 
in quanto, vista la fisionomia « pro­
duttiva » im pressa alla città, vie­
ne ad essere l’unico setto re  che 
perm ette la stab ilità  del posto di 
lavoro ed inoltre l'unico strum ento 
(m istificante) di ascesa nella sca­
la sociale a ttraverso  l’acquisizione 
di prestigi e di privilegi.

Assenza di spazi culturali
A questo punto, diventa neces­

sario aprire una parentesi sulla 
realtà culturale messinese ed in 
particolare sull’assenza di spazi 
culturali rilevabile in città.

Non esiste una biblioteca degna 
di questo nome, vi è un teatro  
collocato in uno degli stand della 
Fiera che raccatta  le compagnie 
ed i lavori peggiori esistenti sul 
m ercato, quasi totalm ente assen­
ti le attiv ità  culturali.

Ma anche questa situazione non 
è effetto di cause naturali.

Più che dire che la c ittà  è priva 
di spazi culturali è più esatto  di­
re che ne è sta ta  privata per due 
ragioni che risultano essere « o t­
time » ragioni in mano ai deten­
tori del potere economico e  poli­
tico locale.

Primo, perché ogni area destina­
ta a servizi è so ttra tta  alla spe­

culazione edilizia e alla rendita 
sui vani d ’appartam ento che ne 
consegue.

Secondo, perché in una c ittà  do­
ve non vi è circolazione di idee, 
la s tru ttu ra  del potere è al riparo 
da ogni minaccia e può tranquilla­
m ente assolvere alla sua funzione 
prim aria, che è quella di conser­
varsi e di riprodursi.

Sotto il profilo sociologico e po­
litico, quindi, l ’assenza di spazi 
culturali è stre ttam ente funziona­
le al controllo sociale esercitato 
dalla élite dom inante sul resto del­
la com unità.

In questo quadro a tinte fosche 
si inserisce perfettam ente anche 
l’Università, rim asta legata a po­
tenti baronie ed in condizione pres­
soché di sfacelo.

Il livello di giurisprudenza che 
in passato ha avuto una grossa 
tradizione, specie nel d iritto  pri­
vato, è basso; non vi sono fer­
menti culturali, la facoltà è re t­
ta paternalisticam ente. Economia 
e Commercio è il tipico esempio di 
disgregazione culturale, è divenu­
ta la facoltà che recupera gli 
« scarti » di giurisprudenza. Medi­
cina, m eta e feudo dell’alta e me­
dia borghesia, sede delle più po­
tenti baronie messinesi, compieta- 
m ente priva di s tru ttu re  idonee 
a contenere la gran m assa di iscrit­
ti (2.000 al prim o anno), laborato­
ri ed altre  s tru ttu ra  di ricerca 
« aperte » ad uÀ élUtf*, è nido del­
la maggior parte  dello squadrism o 
fascista.

Università e massificazione
Come detto sopra, anche l’Uni­

versità di Messina è perfettam en­
te funzionale al « moaello di svi­
luppo » im presso alla città. Ad es­
sa sono sta ti dati due ben preci­
si compiti: quello di rita rdare  ed 
am m ortizzare la crescente doman­
da di sbocchi occupazionali e quel­
lo di m antenere l'odierna stru ttu ­
ra burocratica. Essendo, infatti, 
depositaria di m istificanti privile­
gi ed im partendo una cultura a- 
s tra tta , profondam ente avulsa dal 
contesto socio-economico cittadi­
no, non fa altro  che perpetuare 
m entalità, cultura ed ideologie cor­
rispondenti alla figura del ceto 
medio.

Così la realtà  giovanile messine­
se rispecchia fedelmente certi ca­
ra tte ri di fondo visti analizzando 
la realtà cittadina più ampia.

Anche in tale contesto prim a di 
colpire le classi, i gruppi o le ca­
tegorie si colpisce il « territo rio  » 
che assume, qui, la fisionomia di 
spazi di ricerca, di s tru ttu re  di­
dattiche, di luoghi di incontro, di 
servizi ai fuori-sede, di spazi cul­
turali, ecc...

All'interno di questa realtà  si 
vengono poi delineando classi, 
gruppi e categorie per moltissimi 
versi simili a quelle prim a citate. 
« Prodotto » di questa enorm e mac­
china è un uomo anch’esso, logi­
camente, funzionale, un uomo di­
viso e quindi messo in condizione 
di non dare « fastidio ».

Diviso dal proprio lavoro o dal 
proprio studio in quanto non lo 
rem unera nè lo interessa.

Diviso dagli a ltri visti come e- 
stranei e concorrenti.

Divieto in se stesso, perché ha 
perduto, orm ai, la propria iden­
tità  di uomo.

Ecco che i « valori » di larghi 
s tra ti della cittadinanza diventa­
no l’egoismo e  l'utilitarism o. Il 
« sentire », anche se spesso a li­
vello inconscio, la c ittà  come una 
entità  che ti « spacca », ti annul­
la come uomo, crea in tu tti una 
sorta di autodifesa che si esprime 
nella contrapposizione io-tu. Il com­
pagno di lavoro o il collega d’uni­
versità diventa autom aticam ente 
un nemico da abbattere per otte­
nere il m assim o di facilitazioni nel 
conseguimento della promozione 
o della Laurea. JJ disoccupato co­
me me, diventa un concorrente da 
battere , nella vana corsa per il 
posto di lavoro. Io valgo tanto 
quante più « conoscenze » ho. 
« Io »  devo truffare il «mio®



cliente che devo distruggere, il 
« mio » operaio o il mio studente 
calabrese che devo sfru ttare.

Tutto ciò che è fuori dal mio io 
non si p resta alla mia attenzione, 
o perlomeno è presente in me in 
maniera egoistico-utilitaristica.

Faccio lo tta  politica se mi è u ti­
le, se m agari mi perm ette di to­
gliere dal piano di studi una m a­
teria « pesante ».

Il mio collega ha la mia amici­
zia se mi procura gli appunti di 
biologia, o se « ha un nome » negli 
ambienti « chic » della città.

L’università mi giova come mez­
zo per la mia scalata sociale o co­
me « alternativa unica » alla mia 
disoccupazione.

La stessa famiglia spesso viene 
vista come il luogo dove, da un 
lato, si trova un p iatto  di mine­
stra ed un letto (si fa per dire) e 
dall’altro  come il luogo dove mag­
giormente si sente la dipendenza da 
« altri », che ti « hanno », proprio 
in forza di quel p iatto  di m inestra 
e di quel letto.

Ma in ogni sistem a ci sono luci 
ed ombre.

In esso ritroviam o anche indi­
vidui, gruppi, che hanno, nonostan­
te tu tto  la volontà di fare, di au­
togestirsi, di creare realtà alterna­
tive per sè e per gli altri.

Sono esperienze che spesso non 
hanno una fisionomia determ inata, 
ma che di fatto  esistono e fanno 
sperare in un cam biam ento. Mi 
riprometto di descrivere in un se­
condo articolo, se la pazienza cri­
stiana dei redatto ri e dei lettori 
me lo consentirà.

Pietro Giordano

A trentanni dalla morte di Bernanos

L’avventura 
di essere santi

Il 5 luglio del 1948, tren tan n i fa, 
consunto dal male che si era annun­
ciato durante l'esilio tunisino, m ori­
va a Neuilly-sur-Seine Georges Ber­
nanos, un franco tiratore, uno spi­
rito libero e ardente che non si con­
tentò mai di essere il campione di 
una tradizione ma sentì sem pre una 
im periosa necessità interiore di scon­
volgere la norm alità di un mondo 
che m aschera il suo egoismo con la 
ipocrisia e il form alism o mediocre 
di chi ha paura del rischio. « Nes­
suno è stato  più feroce di questo 
cattolico contro le deformazioni ca­
ricaturali del suo ideale che incon­
trava negli am bienti clericali del 
suo tempo. Nessun politico più chia­
roveggente, fino nelle sue ingiusti­
zie, del grande polem ista che de­
nunciò superbam ente l’ascesa dei fa­
scismi, bollò a fuoco l’annientam en­
to della repubblica spagnola da par­
te dei franchisti, predisse e deplorò 
la disfatta  francese del 1940, e non 
cessò poi fino alla vittoria finale di 
dare al suo paese e agli alleati le 
lezioni di una speranza generosa, 
continuando a stigmatizzare le rina­
scenti minacce nel cuore del mondo 
nuovo » (M. Autrand). Come per 
Bloy, il suo obiettivo era l’instaura­
zione hic et mine del Regno di Dio 
e le sue violenze furono quelle del 
profeta che troppo am a per tacere, 
per sopportare, per aspettare. Lasciò 
scritto: « quando sarà m orto dite al 
dolce regno della Terra che l’ho 
am ato più di quanto non ho mai 
osato dire ». Al fondo di tutto, un 
am ore incontenibile.

Era nato il 20 febbraio del 1888 a 
Parigi da un famiglia di modeste 
condizioni. Dopo aver com piuto gli 
studi in vari collegi cattolici, a Pa­
rigi ed in provincia, ed aver segui­

to i corsi di lettere e di legge, si im­
pegnò presto nel giornalismo diri­
gendo nel biennio 1913-1914 un setti­
manale monarchico di Rouen. Dopo 
la guerra, nella quale venne ferito e 
decorato, sposò Jeanne Talbert e di­
venne ispettore di una compagnia di 
assicurazioni a Bar-le-Duc. In questi 
anni, nelle carrozze ferroviarie e nei 
ristoranti delle stazioni, m aturò il 
suo prim o romanzo (Sous le soleil 
de Satan, 1926) che, sulla soglia del­
la quarantina, gli diede la possibili­
tà di lasciare le assicurazioni per 
tornare alla milizia letteraria. Se­
guirono, tra  i molteplici spostam enti 
del suo esistere inquieto, L’impostu- 
re del 1927 e La joie del 1929, poi un 
libello di battaglia, La grand peur 
des bien-pensants del 1931. Nel 1932 
si impegnò in una polemica rim asta 
celebre con i vecchi amici dell’Ac- 
tion Française cui fecero seguito, 
nel 1933, i prim i abbozzi di Monsieur 
Ouine che vedrà la luce solo nel 
1943.

Per tre  anni, dal 1934 al 1937, visse 
con la famiglia a Palma di Majorca 
un periodo letterariam ente fecon­
dissimo. Quasi di getto scrisse Un 
mauvais reve e Un crime nel 1935, 
Journal d ’un curé de campagne nel 
1936, Nouvelle histoire de M ouchette 
nel 1937. Da quel privilegiato posto 
d' osservazione vide scoppiare la 
tragedia spagnola: ¿li o rro ri della 
repressione franchista a M ajorca e 
la. parte  che vi ebbero certi prelati 
lo distolsero da prim itive simpatie 
falangiste e lo sconvolsero al punto 
d> spingerlo a scrivere Le grands ci- 
m itières sous la lune (1938), un po­
deroso atto  di accusa la cui risonan­
za fu enorme. La vergognosa capi­
tolazione di Monaco lo indusse nel 
luglio del 1938 a partire  per il Su-



dam erica dove si stabilì in Brasile 
(« sono venuto qui a sm altire la ver­
gogna »), p rim a a Rio, poi all'in ter­
no, a Pirapora e più ta rd i nello sta­
to  di Minas. Lo scoppio del conflit­
to mondiale che seguì con appassio­
nata angoscia fu all’origine di nuovi 
scritti (Scandale de la vérité  e  Nous 
autres Français del 1939, Lettre aux 
Anglais del 1942, Ecrits de com bat e 
La France contre les robots del 1944, 
Le chemin de la Croix-des-Ames 
del 1945) che furono l’anim a di molti 
resistenti francesi. Tornato in Eu­
ropa nel 1945 continuò la sua pole­
mica contro le involuzioni post-belli­
che e compose l’ultim o suo capola­
voro Les dialogues des Carmélites 
che, come Les enfants umiliés, vide 
la luce dopo la sua m orte.

Il suo universo rom anzesco ruo ta  
sem pre intorno alla pianura del Nord 
(« sentieri del paese d ’Artois, nell’ul­
tim o autunno, rossi e odoranti come 
degli animali, sentieri che m arcisco­
no sotto la pioggia, grandi cavalcate 
di nubi, rum ori del cielo, acque m or­
te... ») dove si muovono le stesse fi­
gure di adolescenti feroci e tu rbati, 
di adulti e di pazzi orgogliosamente 
s tre tti ai loro segreti, le stesse silho­
uettes caricaturali di ufficiali, pro­
fessori e medici, di animo di sem­
plici abbru titi dal lavoro e dall’al­
cool con, al centro, la figura esem­
plare di un prete um iliato e sulla 
soglia della disperazione. Ma il suo 
realism o (Tintrigo conosce spesso 
una fine violenta nella follia, nel sui­
cidio o nell’assassinio) di dichiarate 
ascendenze balzacchiane si appro­
fondisce sondando gli abissi m iste­
riosi delle anim e dove salvezza e per­
dizione, grazia e peccato si affron­
tano incessantem ente. Come per Do­
stoevskij, il vero interesse di Ber­
nanos è rappresentato  dalla conti­
nua lo tta  tra  Dio e Satana. Lue 
Hstang (che insieme al Béguin e al 
von B althasar è sta to  tra  i più fini 
in terpreti del nostro  autore) ha fa t­
to giustam ente no tare che l’opera 
bem anosiana testim onia che la ve­
ra vita cristiana è il contrario  della 
acquiescenza che Nietzsche ridicoliz­
za, che essa è un perpetuo rischio 
che im pone una costante vigilanza.

A tren t'ann i dalla m orte di Ber­
nanos le giovani edizioni di Città 
Armoniosa  (chi non riconosce l'eco 
péguyana?) di Reggio Em ilia ci pre­
sentano la prim a traduzione italia­
na di un breve saggio che lo scrit­
tore compose su Giovanna d ’Arco 
e pubblico nel luglio ’29 sulla Revue 
hebdomadaire (L'eretica e santa Gio­
vanna, Reggio Emilia, C ittà Armo­
niosa, 1978, pp. 90). Voleva svilup­

parlo per farne una biografia ma 
l’incidente motociclistico del 1933 
modificò i suoi piani di modo che 
Plon nell’aprile del 1934 fece uscire 
il lavoro nella stesura originaria. 
Non c’è da dolersene: da quelle re­
lativam ente poche pagine balza, con 
una dram m aticità  esasperata, la tra ­
gedia di quel processo del 1431 che 
ispirò a Cari Theodor Dreyer il suo 
splendido film del 1928. Da una p ar­
te c’è Giovanna, con la  purezza del­
la sua infanzia, con l’ingenuità del 
suo entusiasm o, con la gioia che 
prom ana dal rischio che sa di cor­
rere, dall’a ltra  i giudici, questi gran­
di dignitari, questi nomi gloriosi, 
questi titoli m agniloquenti onusti 
di potere e di scienza m a corrosi 
dalla noia, dalla m ediocrità, dal for­
m alism o che li soffoca tra  il cigolio 
dei pennini e il frusciare delle perga­
mene. Bem anos non b a tte  la strada, 
p u r altam ente tragica, della doppia 
verità, non ten ta  di riconoscere an­
che nelle posizioni dell’avversario 
di Giovanna i germi di verità, le 
semenze di buona fede, le speranze 
di una giustizia sia pur fraintesa. 
No, per Bem anos, tra  quei giudici 
che si accaniscono contro ima fan­
ciulla di diciannove anni non ba­

lena nemmeno una scintilla di no­
biltà e questo lo fa frem ere perché 
vede l’infanzia giudicata da un tri­
bunale regolare, e per giunta da un 
tribunale ecclesiastico. Come vor­
rebbe che alla sua Giovanna venis­
se risparm iata  un'agonia così lun­
ga e  tortuosa, come preferirebbe 
che venisse sbranata  da lupi anzi­
ché rosicchiata da quelle volpi sco­
lastiche, da quei topi infernali! Ma 
così non è: Giovanna deve ingoiare 
fino all’ultim a goccia il fiele ama­
ro delle accuse, delle incomprensio­
ni, delle condanne. Di fronte alla 
m alvagità è vulnerabilissim a ma, pa­
radossalm ente, infinitam ente lonta­
na: i to rtu ra to ri possono tu tto  e 
possono nulla.

Alla fine Giovanna, eretica e san­
ta, si innalza su tu tti nella gioia 
della sua santità. Giovanna, che è 
una bim ba, ha saputo correre il ri­
schio dell’am ore e della verità. Ed 
è questa infanzia cristiana, incauta 
e spericolata, che nel mondo com­
ba tte rà  sem pre lo spirito  della servi­
tù, la vecchiaia egoista, la medio­
crità  e la menzogna, il putridume 
del peccato. Veram ente, come scri­
ve Gabriella Bonini cui si deve la 
traduzione e l’introduzione dell’ope-

Fuci in vacanza
Dal 26 Dicembre al 7 Gennaio puoi passare ad Alba di Canazei 

(1536 mi.) un periodo di distensione per praticare sports invernali ed 
avere incontri utili con fucini di altre città, sia a livello culturale che 
spirituale.

Le iscrizioni per i fucini sono già aperte.
Sappi che dopo il 15 novembre per le esigenze di una corretta ammini­
strazione della casa le iscrizioni si aprono anche ad altri giovani e a 
gruppi di famiglie. Non arrivare in ritardo! Ricorda poi che la tua va­
canza è di sostegno alla organizzazione centrale della F.U.C.I.
N.B. Modalità per l’iscrizione:

1) - Il periodo è suddiviso in due settimane: dal 26 Die. al 1 Gen. e 
dall'l al 7 dello stesso mese.

2) - Quota giornaliera L. 7.000 tutto compreso. (+ L. 2.500 una tantum 
per l’uso delle lenzuola della casa).

3) - Ci si iscrive inviando un anticipo di L. 10.000 per una settimana 
e di L. 20.000 per due a:
UMBERTO VIVI ANI
Via G. Modena, 6 - 31100 Treviso - (Tel. 0422-43784)
D. ABRAMO DAL COLLE
Seminario Vescovile - 31100 Treviso - (Tel. 042240106)

4) - L’anticipo verrà scalato dal conto totale al momento 'del saldo. 
Non è reversibile nè rimborsabile se l'iscritto per qualsiasi ragione non 
potesse venire.

5) - Precisare bene il periodo di soggiorno, nome e cognome (a stam­
patello) di chi si iscrive, con l'indirizzo ed eventualmente il numero di 
telefono.

6) - Chi pensasse di usufruire della corriera organizzata dalla F.U.C.I. 
di Treviso per raggiungere Alba di Canazei è prepato di notificarlo al 
momento dell'iscrizione.

7) - Si raccomanda vivamente di rispettare il più possibile le date 
dei turni (ciò vale anche per i gruppi).

8) - Si prevede una quota di L. 2.000 per ogni giorno di assenza di 
chi non può rispettare le date fissate dei periodi di soggiorno.

9) - Per i fucini e i simpatizzanti della F.U.C.I. non ancora abbona­
ti a « RICERCA » la direzione chiederà di versare la quota di abbona­
mento al giornale.
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ra, « Bernanos spinge il lettore ad 
impegnarsi totalm ente per la giovi­
nezza delle Beatitudini, offrendo 1’ 
esempio concreto in Jeanne, l'en- 
jant ». E ' nel finale che a mio pare­
re compaiono in un crescendo irre­
sistibile, in un climax indim entica­
bile le pagine più belle intercalate 
da un ritornello gioiosamente ricor­
rente. « La nostra Chiesa è la Chiesa 
dei santi. Coloro che vi si avvicinano 
con diffidenza credono di intravve- 
dervi solo delle porte  chiuse, del­
le barriere e degli sportelli, una spe­
cie di gendarm eria spirituale. Ma 
la nostra Chiesa è la Chiesa dei san­
ti. Per essere un santo, quale vesco­
vo non darebbe il proprio anello, la 
propria m itria, il proprio pastorale, 
quale cardinale non cederebbe la 
propria porpora, quale pontefice il 
proprio vestito bianco, i p ropri ca­
merieri, le proprie guardie, il pro­
prio potere tem porale? Chi non 
vorrebbe avere la  forza di correre 
questa incredibile avventura? Infatti 
la santità è un’avventura, ed è an­
che la sola avventura possibile. Chi 
ha compreso questo, anche per una 
sola volta, è en trato  nel cuore della 
fede cattolica, ha sentito sussultare 
nella sua carne m ortale un altro 
terrore che non è quello della m or­
te, una speranza sovraum ana. La 
nostra Chiesa è la Chiesa dei santi. 
Ma chi sono coloro che si mettono 
nelle sofferenze dei santi? Si vor­
rebbe che fossero dei vecchi pieni 
di esperienza e di politica, men­
tre per la m aggior parte  sono dei 
bambini. Ora, l’infanzia è sola con­
tro tu tti. I furbi alzano le spalle, 
sorridono: quale santo potè larga­
mente vantarsi depili ecclesiastici? 
Eh! Che cosa fanno qui gli ecclesia­
stici? Perché si acconsente che chic- 
chesia acceda agli uomini più eroi­
ci ritenendo che il regno del cielo 
si conquisti come un seggio alla 
accademia lasciando da parte  tu tti 
gli altri? Dio non ha creato la Chie­
sa per la prosperità  dei santi, ma 
perché essa trasm etta  la loro me­
moria, affinché non fosse perduto, 
con il m iracolo divino, un torrente 
dt onore e di poesia. Che u n ’altra 
Chiesa m ostri i p ropri santi! La 
nostra è la Chiesa dei santi! A chi 
dareste da custodire questo gregge 
d'. angeli? La sola storia, con il 
suo metodo som m ario ,'il suo gretto 
c duro realism o, li avrebbe spezza- 
*>■ La nostra  tradizione cattolica li 
Porta, via con sé nel loro ritm o uni- 
versale senza ferirli. San Benedetto 
c°l suo corvo, San Francesco con 
? sua m andola e i suoi versi pro­
venzali, Jeanne con la sua spada, 
ian Vincenzo con il suo povero abi­
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to talare, e l’ultim a arrivata, così 
strana, così riservata, supplicata da­
gli im prenditori e dai simoniaci, con 
il suo incom prensibile sorriso, Tere­
sa del Bam bin Gesù. Ci si augurereb­
be che fossero sta ti tu tti durante 
la loro vita, messi in un reliquario?, 
ricoperti con epiteti magniloquenti, 
salu tati in ginocchio, incensati? Ta­
li gentilezze sono utili solo per i 
canonici. Essi vissero, soffrirono co­
me noi. Furono ten tati come noi. 
Portarono pienam ente la loro croce, 
e più d’uno, senza alleggerirne il pe­
so, vi si coricjò sopra per morire. 
Ma chi non arrossirebbe per essersi 
ferm ato troppo presto, per averli 
lasciati proseguire da soli lungo la 
loro strada im m ensa? Chi vorrebbe 
perdere la propria  vita per rim u­
ginare sul problem a del male, piut­
tosto che gettarsi in avanti? Chi ri­
fiuterà di liberare la terra? La no­
stra Chiesa è la Chiesa dei santi. 
Tutto questo grande apparato  di 
saggezza, di forza, di disciplina ela­
stica, di magnificenza e di m aestà, 
non è nulla di noi stessi se la carità 
non ci anima. Ma la m ediocrità non 
cerca che certezze solide contro i 
rischi del divino. Che im porta! Il 
più piccolo ragazzo dei nostri cate­
chisti sa che la benedizione di tu tti 
gli uomini appartenenti alla Chiesa 
porterà  la pace solam ente alle ani­
me già p reparate  a riceverla alle 
anime di buona volontà. Nessun ri­
to dispensa dall’am are. (...) La no­
stra Chiesa è la Chiesa dei santi. Dal 
pontefice al gentil chierichetto, che 
beve il vino delle ampolline, tu tti 
sanno che non si trova sul calenda­
rio che un piccolissimo num ero di 
preti oratori o di preti diplomatici. 
Né può dubitare il tale o il talaltro, 
buonuomo benpensante, con la pan­
cia sporgente e la catenella d ’oro, 
che ritiene che i santi corrano trop ­

pe in fre tta  e spera di en trare  in 
paradiso a piccoli passi come fa 
quando in chiesa si accosta al ban­
co dei fabbricieri, con il curato 
suo compare. La nostra Chiesa è la 
Chiesa dei santi. Noi rispettiam o i 
servizi di am m inistrazione, la pre- 
vostura, gli ufficiali e i cartografi, 
ma il nostro cuore è con le persone 
che verranno, il nostro cuore è con 
coloro che si fanno uccidere. Nessu­
no tra  noi, m entre portiam o il no­
stro  fardello (patria, lavoro, fami­
glia) con i nostri poveri visi scava­
ti dall’angoscia, le nostre m ani dure, 
l’enorm e noia della vita quotidiana, 
del pane di ogni giorno da guadagna­
re e l’onore delle nostre case, nes­
suno tra  noi conoscerà m ai abba­
stanza bene la teologia per diventa­
re un canonico. Ma ne sappiam o ab­
bastanza per diventare dei santi. 
Cho a ltri governino in pace il regno 
di Dio! Noi abbiam o già troppo da 
fare per strappare ogni ora dal gior­
no, una per una, con grande fatica, 
ogni ora del giorno interm inabile, 
fino all ora attesa, l’unica ora in cui 
Dio si degnerà di soffiare alla sua 
creatura estenuata. Oh, m orte così 
fresca! Oh, unico m attino! Che altri 
si prendano cura del potere sp iritua­
le, adducano argom enti, redigano 
leggi: noi stringiam o le cose terre­
ne a mani piene, teniam o a piene 
mani il regno tem porale di Dio. In­
fatti dopo che furono benedetti, con 
noi, la vigna e il grano, la  pietra 
delle nostre soglie, il tetto  dove nidi­
ficano le colombe i nostri m iseri let­
ti ricolmi di sogni e di oblio, la 
strada dove cigolano i carri, i no­
stri ragazzi dal viso duro e le no­
stre ragazze che piangono vicino al­
la fontana, dopo che Dio stesso ci 
visitò, c’è nulla in questo mondo che 
i nostri santi non abbiano dovuto ri­
prendere, c’è nulla che essi non pos­
sano dare? ».

Mi si perdonerà questa lunghissi­
ma citazione ma come non farlo par­
lare, come farlo tacere? In queste 
pagine c’è per m olti di noi motivo di 
vergognarsi, per m olti di noi che 
sono canonici incatenati alle form u­
le e alle parole pu r di non vivere, 
pur di non rischiare, pu r di non 
com prom ettersi. C’è indubbiam ente 
in queste pagine il motivo polemi­
co del carism a contro l’istituzione, 
tensione che peraltro  Bernanos non 
assolutizza e che anzi sapientem ente 
ricuce (« Noi rispettiam o... »), ma 
c è so p ra ttu tto  la più violenta con­
testazione della schizofrenia tra  dir- 
s' cristiani ed esserlo. Eppure sap­
piam o che esiste una sola tristezza, 
auell? di non essere santi.

Paolo Vlan
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Buttiglione ripropone Horkheimer alla cultura italiana

La dialettica nella storia

Con il titolo affascinante di Dia­
lettica e Nostalgia, Rocco B utti­
glione, giovane filisofo, form atosi 
alla scuola di At^gusto Del Noce, 
ha pubblicato un suo ricco e sti­
molante studio sull’itinerario  sto­
rico-teoretico della scuola di F ran­
coforte e, in particolare, del suo 
fondatore, Max Horkheim er.

Uno studio stim olante e rigo­
roso insieme, uno studio dai mol­
ti m eriti, non ultim o quello di con­
tribuire a far uscire la riflessione 
Silasofica dai cattolici in mare 
aperto, senza complessi di supe­
riorità, nè di inferiorità, affron tan­
do i nodi problem atici della storia 
contem poranea, quindi di tu tti, re­
spingendo la tentazione del ghet­
to, del farsi una propria storia  e 
una propria  filosofia di fatto  su­
balterne, quasi da minoranza et­
nica.

Rocco Buttiglione è decisam ente 
uscito in m are aperto, ingaggian­
do un confronto serrato  e appas­
sionato con H orkheim er e, quindi, 
con i problem i centrali, sia cultu­
rali che storici, del nostro  tempo.

R ipercorriam o qui brevem ente 
le linee lungo le  quali si svolge 
la ricostruzione che Buttiglione fa 
deH'esperienza francofortese, nel­
la convinzione che ciò sia di im­
portanza fondam entale per tu tta  
la Federazione, la quale, impegna­
ta in un servizio di evangelizzazio­
ne in Università, non è per questo 
esonerata, m a semmai costretta  
ad un umile e rigoroso sforzo di 
analisi dei meccanismi che rego­
lano la cultura e la società: la
scuola di Francoforte può costitui­
re a questo proposito, un contri­
buto, certo da non enfatizzare, ma 
com unque da approfondire e te­
saurizzare.

Secondo Buttiglione, la teoria 
critica, cioè il contributo filosofi- 
co di Horkheim er, « pone nel mo­
do più lucido il problem a della 
dialettica m aterialistica, esplora 
tu tte  le sue possibilità in un con­
fronto serrato  con i fenomeni e- 
mergenti della società industriale 
avanzata e ne trae le ultim e con­
seguenze, che possono sem brare 
paradossali solo a chi program m a­
ticam ente ignori che nella dialet­
tica, anche in quella m aterialisti­
ca, gli opposti hanno a che fare 
tra  loro assai più di quanto non 
immagini il sano buon senso co­
m une » (p.7)

La teoria critica
Spieghiamo: il prim o grande me­

rito di H orkheim er, ciò che ne 
evidenzia e sancisce l’originalità, 
è quello di uscire dall’angustia di 
un d ibattito  ideologico come quel­
lo che anim ava la cultura m arxi­
sta all’inizio del secolo; un dibat­
tito  tu tto  incentrato  sul proble­
m a di come conciliare, all'interno 
di una prospettiva filosofica m ar­
xianam ente ortodossa, i m utam en­
ti di ro tta  a livello di teoria eco­
nomica e sociale, resisi necessa­
ri in seguito alle m uta te  condizioni 
storiche. Ora, secondo H orkheim er 
im postare il problem a in questi 
term ini è alquanto riduttivo e co­
stituisce proprio la radice della 
incapacità, da parte  dei neo-mar­
xisti, di com prendere fino in fon­
do i problem i posti dalla m utata 
situazione storica.

La genialità di H orkheim er sta 
invece, secondo Buttiglione, nello 
uscire dall’angustia di un semplice 
problem a di ortodossia m arxista, 
per to rnare  a rivedere criticam ente 
la soluzione m arxiana del proble­
ma, già posto da Kant e da Hegel, 
della dialettica, cioè del rapporto  
soggetto-oggetto.

E ’ nel confronto con questo fon­
dam entale nodo teoretico che pren­
dono form a la  dialettica negativa 
e l’accezione prettam nete  franco­
fortese del term ine m aterialism o. 
M ediante questo confronto cioè, 
H orkheim er m ira a liberare la fi­

losofia m arxiana dai residui, spes­
so consistenti, di idealismo.

Rispetto alla gran parte dei 
teorici m arxisti del periodo, il 
punto di partenza di Horkheimer 
e Adorno è dunque ben diverso, e 
può essere più o meno riassunto 
in questa dom anda: come è pos­
sibile edificare una prospettiva fi­
losofica e un m etodo di analisi 
del reale a partire  dal bisogno 
um ano di liberazione? In questa 
dom anda di fondo si riassum e il 
tentativo teorico di Horkheimer: 
un tentativo che prende le mosse 
non da un ’affermazione o da un' 
analisi, ma da un desiderio, ap­
punto di una nostalgia.

Un tentativo che si scosta quin­
di notevolmente, se non da Marx, 
quanto meno dall’interpretazione 
ortodossa della sua opera: la teo­
ria critica di H orkheim er proprio 
in quanto prede le mosse dall'an­
sia di liberazione dell’uomo denu­
dato e sconfitto, sofferente, oppres­
so e incatenato, proprio in quan­
to si origina da un desiderio, da 
una nostalgia e non da una consta­
tazione scientifica, non può non 
differenziarsi profondam ente dalla 
m etafisica dell’ineluttabilità del 
successo rivoluzionario del proleta­
riato.

Horkheim er, nei dram m atici an­
ni del prim o dopoguerra, traumati­
ci per un’in tera generazioni intellet­
tuale europea, non poteva infatti 
condividere il positivism o storicisti­
co, tu tto  ottocentesco, dell’interpre­
tazione che di Marx davano la Se­
conda come la Terza Internazionale: 
egli vedo in queste interpretazioni, 
alle quali Marx aveva peraltro  da­
to adito, una pesante eredità hege­
liana: credere in una legge bronzei 
inscritta  nelle cose, che porterà fa-



La storia si arresta e si immobilizza solo per quei popoli che hanno ab­
bandonato la fede e, con essa, ogni capacità di sperare.

Ma una nazione come il Cile, nutrita nella fede del vangelo, non si è fer­
mata né potrà fermarsi mai. Nulla può interrompere la sua marcia, il suo cam­
mino progressivo. Nulla: neppure il dolore, l'indicibile sofferenza della divisio­
ne, di una profonda ferita nel corpo sociale.

Al contrario: proprio questo dolore sembra purificarne l'anima e illumi­
narne il cammino.

(dall'omelia del card. Silva Henriquez, 
pronunciata a Santiago il 18 settembre 1974)
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talmente il proletariato  alla vittoria, 
non è altro che il prevalere della 
lettura hegeliana della filosofia del­
la storia. « Nella storia nessuno si 
propone dei compiti che non siano 
maturi per essere risolti »: il giudi- 
zie scientifico per cui è possibile 
spiegare il corso della storia e, spi- 
nozianamente, la libertà, cioè la 
sfera dei fini, del giudizio etico, è 
ridetta a consapevolezza della ne­
cessità storica, a constatazione del 
già-dato.

Horkheimer rifiu ta nettam ente 
questa le ttu ra  e questa visone: ma­
terialismo è infatti per lui proprio 
il rifiuto di riconoscere come etica­
mente necessitante lo stato  di fatto 
e dunque il rifiuto di riconoscere

una dinamica necessitante lo stato 
di fatto e dunque il rifiuto di rico­
noscere una dinamica prestabilita 
inscritta nelle pieghe della storia. 
Horkheim er, tornando in questo, al­
meno parzialemnte, verso Kant con­
tro Hegel, ristabilisce tra  il giudizio 
teologico, — che nel campo storico 
significa l’utopia, la nostalgia di 
una città  arm oniosa — e l'analisi 
scientifica delle forze in campo (clas­
si sociali, conflitti, modi di pro­
duzione) una netta distanza, laiciz­
zando in tal modo lo studio della 
storia.

L’utopia della società arm oniosa 
non è più dunque « inscritta  nel­
la logica delle cose a cui ci si deve

adeguare », ma è p iuttosto l ’ipo­
tesi di lavoro, il movente esisten­
ziale di una ricerca storica, che 
si tenta di realizzare, peraltro  mai 
definitivamente, attraverso  un pa­
ziente lavoro di analisi e costru­
zione quotidiana.

Horkheimer e Freud
Questa soluzione del nodo pro­

blematico del rapporto  pensiero- 
storia costituisce secondo B utti­
gliene, il motivo fondam entale del­
l’originalità della proposta di H or­
kheimer. E su questo punto si 
determ ina anche il suo incontro

(segue a pag. 24)
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Praga, dieci anni « A chi si offre 
In sacrificio santo 
per la verità 
a chi consacra 
la sua vita per I 
diritti deH’uomo, 
a chi si consuma 
in lacrime sulle 
ingiustizie degli 
oppressori, 
a lui canterò la 
mia canzone.
A chi spargerà 
il suo sangue 
quando 
tuoneranno i 
cannoni, 
a chi difenderà 
la patria contro il 
dragone di fuoco, 
a lui canterò 
la mia canzone ».
« Fratelli, stateci 
vicini, perché 
combattiamo 
non solo per 
una causa nostra, 
ma per i 
valori umani ».
(Con questa canzo­
ne e queste parole, 
giovedì 22 agosto 
1968, l'ultima radio 
cecoslovacca libera 
chiudeva le tra­
smissioni)

con la psicoanalisi: se infatti il
giudizio teleologico sulla storia 
prende le mosse a partire  dall’an­
sia, dal desiderio di liberazione, 
occorre di tale desiderio rendere 
ragione, com pito questo appunto 
della psicoanalisi.

H orkheim er studia dunque Freud, 
il Freud che ha filtra to  la psicoana­
lisi a ttraverso  l’esperienza traum a­
tica della I G uerra mondiale e a t­
traverso Schopenhauer, quello stes­
so Schopenhauer che tan ta  in­
fluenza aveva esercitato  sul gio­
vane Horkheim er. Se nella prim a 
fase, Freud aveva individuato ot­
tim isticam ente l’origine del desi­
derio in una nevrosi dovuta a ll’in­
fluenza negativa sull’uomo dei ta ­
bù sociali, dai quali sarebbe suf­
ficiente liberarlo  per renderlo pie­
nam ente felice, nella seconda fa­
se la sua visione si faceva più pes­

sim istica giungendo alla conclu­
sione per cui esistono nell’uomo 
stesso, nella sua essenza natu ra­
le e non sem plicem ente storica, 
forze negative che lo spingono al 
male.

« H orkheim er, dice Buttiglione 
(p. 60), tiene ferm o all’afferm a­
zione freudiana m atu ra  della am ­
bivalenza orig inaria degli istinti. 
Non esiste una bontà originaria 
dell’uomo alla quale sarebbe pos­
sibile to rnare  se soltanto si aboli­
sce ogni form a di repressione so­
ciale. Al contrario , l’unità  imme­
diata dell’individuo con il proprio 
istitn to  implica la fine della ci­
viltà e l’afferm azione narcisista  di 
sè da parte  di ciascuno. La società 
consiste nella sostituzione al godi­
m ento im m ediato di form e me­
diante di godimento, e proprio  nel­
la mediazione è riposta la possi­

bilità che si trovi una form a nel­
la. quale la soddisfazione degli in­
dividui non avvenga più in forma 
antagonistica ».

Da entram bi questi fondamenti 
teorici, che significano, secondo 
Buttiglione, una ri affermazione 
laica del peccato originale, e che 
si riassum ono poi nel rifiuto del­
l’um anesim o prometeico-spinozisti- 
co, radice dell’ateism o contempo­
raneo, e che costituiscono la pre­
m essa di un 'am pia analisi delle an­
tinomie sociali e culturali del no­
stro  tempo, si origina la riscoper­
ta  di un possibile, profiquo rap­
porto  tra  teoria critica e teologia, 
cioè tra  istanza di liberazione e 
apertu ra  alla trascendenza.

La teoria critica infatti non prò 
m ette un paradiso in te rra  prò 
prio perché conosce il limite di
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un uomo che non può farsi dio; 
più ancora essa sa bene come la 
radice dello sfru ttam ento  e dell’ 
oppressione più radicali stia pro­
prio nel far perdere all’uomo la 
memoria della sua lim itatezza e 
quindi il suo anelito alla liberazio­
ne. La radice del to talitarism o mo­
derno sta proprio nella menzogna 
di una razionalità dom inatrice 
che rifiuta di volgere lo sguardo 
sui costi del progresso, cioè sui 
liimti di qualsiasi esperienza um a­
na. La razionalità contem poranea 
diventa dunque una razionalità to­
talitaria: di fronte a questo peri­
colo, di fronte cioè al pericolo di 
autoconvincersi che si è liberi in 
modo da non avvertire pi il bi­
sogno di liberarsi — perché si è 
perso il ricordo, la nostalgia di per­
fetta consumata giustizia — la di­
mensione religiosa torna a gioca­
re, nella prospettiva di Horkhei­
mer, un ruolo non secondario.

« La credenza nella divinità, scri­
ve infatti Buttigliene, nasce dal 
riconoscimento del lim ite proprio, 
che il soggetto opera, e dalla per­
cezione dell’oggetto come irriduci­
bile alterità. La divinità abita in 
questa distanza fra soggettività e 
oggettività che costituisce la vita 
come m istero. Proprio questa di­
stanza viéne abolita dalla filoso­
fia dell'autocoscienza ». Le radici 
dell’ateism o di Marx stanno dun­
que proprio nel suo rapporto  di 
figliolanza con Bauer e dunque 
cen Hegel: per chi afferm a che la 
teoria annucia una prassi che Si 
sta compiendo è assurdo suppor­
re una dimensione trascendente 
rispetto alla storia. Ma proprio in 
questo atteggiam ento sta, secondo 
Horkheimer, la radico più profon­
da dello stato  autoritario , dell'op­
pressione, della razionalità dom ina­
trice.

Teoria critica e teologia scopro­
no dunque di avere avversari e in­
teressi in comune, nonché una 
sorprendente affinità teoretico- 
strutturale. Ciò spiega, secondo 
Buttigliene, l’esito religioso della 
filosofia di H orkheim er, un esito 
da molti incom preso (lo si è per­
irlo in terpretato  come effetto  di 
regressione senile), e che è invece 
Profondamente radicato in tu tta  
la vicenda intellettuale del fon­
datore della Scuola di Francoforte.

Un esito, uno stim olo teorico, 
c°n il quale, proprio in quanto 
esso è fondato su una lucida anali­
si dei presupposti s tru ttu ra li del­
la nostra civiltà, è oggi, per tutti, 
doveroso confrontarsi.

Una sfida da raccogliere
Il libre di Buttigliene ha ripro­

posto H orkheim er all’attenzione 
della cultura italiana, proprio 
m entre, con una coincidenza cer­
to casuale ma utile, essa si trova 
a d ibattere intorno al problem a 
del leninismo e del nesso sociali­
smo-democrazia. Non è questa la 
sede per approfondire tu tti i ri­
svolti, in prim o luogo quelli, fon­
damentali, di carattere  politico, 
che la polemica ha assunto. Certo 
è però che, anche in questa cir- 
costnaza italiana, e non solo quel­
la di sinistra, ha riveleato inequi­
vocabilm ente la sua incapacità 
creativa e la sua inadeguatezza ad 
essere cultura per un’età di tran­
sazione. I d ibattiti su quotidiani e 
periodici, appaiono sem pre più co­
me uno stanco, ripetitivo, grotte­
sco rito  del gioco delle parti.

Probabilm ente l ’incapacità crea­
tiva della cultura del nostro Pae­
se, è proprio la prova più schiac­
ciante del preoccupante distacco 
del sistem a socio-culturale dai 
mondi vitali.

Se questa è la situazione, non si 
può non concordare con la pro­
posta finale di Rocco Buttigliene; 
una proposta interessante perché 
potrebbe preludere ad im portanti 
chiarim enti teorici da parte  di al­
cun’ movimenti ecclesiali: « La
com unità cristiana può essere il 
luogo in cui il coraggio inflessi- 
bile nel rifiu tare la menzogna vie­
ne appreso, quel coraggio appun­
to che, secondo H orkheim er, è ca­
pace di liberare dal sortilegio e 
di far ricnoscere, insieme con l ’op­
pressione, la possibilità della li­
berazione. Essa non sarebbe allora 
il soggetto storico della liberazione 
(dei soggetti storici, sia la teoria 
critica come la teologia cattolica 
hanno, ciascuno per un suo conto, 
im parato a diffidare), ma il luogo 
in cui la personalità libera può 
form arsi intervenendo nel mon­
do ».

Il com pito dei cattolici dem ocra­
tici di fronte alla crisi potrebbe 
dunque essere proprio quello di 
elaborare un nuovo progetto non 
integralistico né esclusivistico, ma 
che riesca ad essere il canale a t­
traverso il quale i nuovi m ondi vi­
tali, possibili dopo il Concilio, pos­
sano esprim ere energie di progres­
so civile per tu tto  il Paese.

Un nodo questo che credo costi­
tuisca una delle sfide più grandi 
alle quali anche la Federazione do­
vrà rispnodere.

Giorgio Tonini

Tre studi 
su

Maritain

L’annata ’77/78 ha visto un'auten­
tica esplosione di interesse edito­
riale intorno alla figura e all’opera 
di Jacques Maritain.

Di questo fenomeno culturale si è 
molto parlato: per parte nostra non 
ci nascondiamo i rischi che esso 
comporta. Innanzi tutto quello di ri­
durre Maritain ad oggetto di consumo 
tipo •> usa e getta », come spesso 
accade a quanti vengono coinvolti- 
travolti nella logica dei mass-media. 
Per non parlare poi del rischio che 
questa riscoperta significhi ancora 
una volta paura di essere creativi e 
insieme paura di confrontarsi con le 
cose.

Di tutti questi rischi occorre esse 
re consapevoli perché la riscoperta 
di Maritain da provvidenziale non di­
venti fatale.

Una riscoperta provvidenziale si di­
ceva: non bisogna infatti dimenticare 
che Maritain non è affatto scontato 
nel mondo cattolico, nella stessa mi­
sura in cui non è scontata la scelta 
»iefinitiva dei cattolici italiani per lo 
Stato democratico. Che Maritain di­
venti dunque vulgato, al di là di tutti 
i rischi che pure non vanno mai 
persi di vista, non può che rappre­
sentare un deciso e positivo passo 
in avanti.

Si diceva dunque di un boom edito­
riale. Le testimoniano non solo le 
continue, quasi affannate ristampe del­
le traduzioni italiane di Maritain, in 
primo luogo presso la Morcelliana 
grazie ad Antonio Pavan, mentre an­
che la Vita e Pensiero ha molto op­
portunamente provveduto a rimette­
re in circolazione opere tanto pre 
ziose quanto introvabili, ma anche e, 
direi, soprattutto, gli studi su Mari­
tain, sulla sua opera, sul suo pen­
siero.

E in questo campo il primato va 
decisamente al pregevolissimo Jac. 
pues Maritain e la società contempo­
ranea, a cura di Roberto Papini ed 
edito da Massimo: si tratta della rac­
colta dei saggi scaturita dalle rela-



Il personalismo evoluzionista

Il futuro dell uomo
zioni al convegno omonimo, organiz­
zato dai giovane Institut International 
Jacques Maritain insieme con la Fon­
dazione G. Cini e tenutosi a Venezia 
alla fine del '76.

I circa trenta saggi, a cura di stu­
diosi di Maritain, o comunque di in­
tellettuali cattolici-democratici di quin­
dici paesi europei e americani, costi­
tuiscono non solo il più completo e 
ricco contributo allo studio del pen­
siero del filosofo francese, ma anche 
e soprattutto una viva testimonianza 
dell’influenza da esso esercitata sulla 
c-toria concreta di tante nazioni.

II volume divide infatti il materiale 
in sei sezioni: Maritain e la Chiesa; 
Maritain e la cultura europea; Mari­
tain in Italia; Maritain in America; 
Dibattito; Conclusioni e appendici.

Il secondo volume che segnaliamo 
e anch’esso una raccolta di saggi: 
presenta infatti contributi di Cottier, 
Morati, U. Pellegrino e Possenti sul 
tema del’analisi del marxismo da par­
te di Maritain, uno degli argomenti 
più controversi e dibattuti tra quanti 
studiane il pensiero maritainiano. Pro­
prio su questo punto sono infatti giun­
te a Maritain le critiche più dure, 
sia da destra che da sinistra, per 
usare una terminologia di tipo poli­
tico.

Gli autori respingono queste criti­
che, mostrando, sotto diversi aspetti, 
la profondità teorica e la genialità 
storica della critica maritainiana del 
marxismo. In particolare, Vittorio Pos­
senti individua nel personalismo di 
Maritain la robusta ossatura che so­
stiene le sue inquietanti obiezioni al 
marxismo e insieme il suo invito al 
dialogo con le forze storiche da esso 
generate.

Segnaliamo infine il volumetto, edi. 
tc dall'AVE col titolo Maritain - Con­
templazione e spirituailtà, curato da 
Giancarlo Galeazzi. Il libro, con tutti i 
meriti e i limiti delle antologie, mira 
a riempire una lacuna imperdonabile 
quel'è quella della pressocché asso­
luta assenza di testi e saggi sulla 
spiritualità maritainiana, autentico fon­
damento della filosofia e del pensiero 
politico del grande contadino della 
Garonna.

g. t.

Il prof. Lodovico Gaileni, ex-fucino, 
assistente di Zoologia all'Università 
di Pisa, ci ha fatto pervenire questo 
suo contributo sul pensiero di Tei- 
Ihard de Chardin, che pubblichiamo 
volentieri.

di Lodovico Gaileni
Vorrei innanzitutto  porre una que­

stione di metodo; ho infatti affron­
tato  l’argom ento dal punto di vista 
dello zoologo, non del filosofo o 
del teologo. Teilhard de Chardin ha 
infatti una produzione estrem am en­
te vasta e che può essere affron ta­
ta sotto varie angolazioni. Io l ’ho af­
fron ta ta  da quella che mi è più con­
geniale, dal punto di vista cioè dello 
zoologo, della persona interessata 
ai problem i evolutivi. E ho cercato 
di togliere, più o m eno consapevol­
m ente — è in fondo anche una 
questione di m entalità  e anche di 
strum enti culturali, quelli filosofi­
ci o teologici, che a m e m ancano — 
ho cercato di tagliare quelle parti 
che sono più propriam ente filosofi- 
che, nell’opera di Teilhard de Char­
din. Alla fine, una volta com piuta 
questa operazione, forse arb itraria , 
sul pensiero di Teilhard de Char­
din, me lo sono trovato tra  le mani 
decisam ente m olto vivo, interessan­
te, attuale.

Occorre poi chiarire un altro  pun­
to; come mai Teilhard de Chardin 
è  stato  affrontato nell’am bito del 
personalism o. Non è certo  il caso 
di rivedere in questa sede che cosa 
è il personalism o; voglio solo sotto- 
lineare che, tra  i vari modi per ar­
rivare ad una filosofia della perso­
na, vi è anche la strada  com piuta 
da Teilhard de Chardin che vi giun­
ge a ttraverso  lo studio dell’evolu­
zione. Personalism o evoluzionista, 
quindi, a pieno titolo.

Nell’esposizione del pensiero di 
Teilhard de Chardin, o meglio, nella 
mia interpretazione, cercherò di se­
guire il seguente schema:

1) Esam inare come Teilhard af­

fronta il problem a dell’evoluzione, 
dapprim a l’evoluzione della mate­
ria fino alla com parsa della vita e 
poi fino alla com parsa dell’uomo.

2) Una volta giunti all’uomo, ve­
dere il processo a cui viene sotto­
posta Tumanità, processo che è di 
socializzazione e personalizzazione.

3) Esam inare il progetto politico 
di Teilhard, ammesso che vi sia 
in Teilhard un progetto  politico.

Cominciamo dunque dal primo 
punto. Anzi, prim a ancora di comin­
ciare, cerchiam o di capire meglio 
chi è Teilhard de Chardin. A parte 
i dati biografici, che ci possono in­
teressare fino a un certo punto, io 
qui volevo sottolineare due punti: 
Teilhard era un gesuita ed aveva 
quindi avuto una educazione reli­
giosa e aveva in sé una forte ten­
sione mistica. Alcuni testi di Teil­
hard quali « l’Inno dell’Universo » 
ed in particolare la « Messa sul 
mondo » sono senz’altro  tra  gli e- 
sempi più interessanti della mistica 
m oderna. Ma Teilhard era anche un 
paleontologo, quindi un naturali­
sta, un ricercatore. Ecco perché per 
lui è essenziale la visione dell’evo­
luzione. Il contributo  che Teilhard 
ha dato alla paleontologia è senz’al­
tro  im portante e basterebbe, proba­
bilmente, a fam e una delle più im­
portanti figure del XX secolo; basti 
pensare al riconoscim ento dell’atti­
vità intellettiva del Siniantropo. Al­
tri contributi ha poi dato Teilhard 
alla teoria dell’evoluzione, da un 
punto di vista scientifico, ma ciò 
che qui ci interessa, quello che mi 
ha in teressato e anche, per certi 
versi, affascinato, è il tentativo che 
Teilhard ha fatto  di inserire la teo­
ria  dell’evoluzione in una visione 
più ampia, che cerca di legare quei 
temi che sono propri dell’evoluzio­
ne biologica in un campo molto più 
vasto che investe tu tto  quanto l’Uni­
verso fino a giungere, diciamo pu­
re, ad una vera evoluzione cosmica, 
che si pone anche il problem a del­
la destinazione ultim a dell’Uòmo e 
dell'Universo. Non è né il primo ne 
l’unico che si pone il problem a del-
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di Teilhard de Chardin

l'evoluzione come fenomeno globale 
che interessa non solo gli esseri vi­
venti sulla te rra  ma add irittu ra  si 
estende a tu tto  l’Universo, basti 
pensare a Bergson tra  i filosofi o 
a Huxley o Simpson tra  gli scien­
ziati. Vediamo però come Teilhard 
ha affrontato il problema. Per que­
sto ho seguito essenzialmente i te­
sti più decisamente naturalistici di 
Teilhard, cioè innanzitutto il posto 
dell’Uomo nella natura e poi II 
fenomeno umano e La visione del 
passato.

Il significato della vita

Il prim o punto chiave che incon­
triamo è evidentem ente il proble­
ma della vita. Bisogna cioè cercare 
di capire qual è il significato della 
vita nell’economia dell’Universo. Il 
problema delTorigine della vita è un 
problema estrem am ente complesso 
e ancora abbastanza lontano dall’ 
essere com preso in tu tti i suoi par­
ticolari, anche se oggi riusciam o a 
intravedere alcune possibili linee 
di sviluppo delle prim e forme viven­
ti. Ma più che il problem a dell’ori­
gine della vita in sé, e delle teorie 
su di essa per Teilhard ciò che con­
ta è il significato, il peso che ha 
questo fenomeno nell’economia del­
l’Universo. Per Teilhard la vita non 
è un caso, non è un num ero fortu­
nato uscito per combinazione dalla 
ruota dell’Universo, m a una vera e 
Propria proprietà della m ateria. Ne 
Il posto dell'uomo nella natura, Ed. 
Il Saggiatore, p. 29, che, come di­
cevo prim a, è l’opera più naturali­
stica, Teilhard afferm a « La Vita: 
non già una anom alia bizzarra che 
fiorisce sporadicam ente sulla Ma­
teria, ma l'esagerazione privilegia­
ta di una proprietà cosmica univer­
sale. La Vita; non un epifenomeno, 
ma l’essenza stessa del fenomeno ». 
Questo vuol dire, in parole molto 
semplici che la vita non è un caso, 
una fortunata combinazione, come 
dicevo prim a, ma una proprietà

precisa della m ateria: la m ateria, 
cioè, così come è, contiene in sé la 
capacità di svilupparsi verso forme 
vitali in tu tte  le occasioni che si 
m ostrano propizie a questo svilup­
po. Questa quindi mi sem bra la p ri­
ma affermazione estrem am ente im ­
portante. Non un caso, tanto per 
parafrasare  il titolo di un libro di­
ventato più o meno giustam ente 
famoso, ma una necessità, o, an­
cora di più, una proprietà della ma­
teria.

Adesso, dopo aver visto qual è il 
posto del fenomeno vita nell’eco­
nomia dell’Universo, cerchiamo di 
vedere più da vicino che cosa è la 
vita, quali sono le sue proprietà. 
Per Teilhard de Chardin la vita è 
essenzialmente un fenomeno di com ­
plessità: quando la m ateria rag­
giunge un certo grado di comples­
sità là. in quel momento, si svilup­
pa la vita. Chiariamo meglio questo 
concetto: che cosa intende Teilhard 
per complessità? Egli lo specifica 
chiaram ente: com plessità è un ter­
mine diverso da aggregazione, cioè 
da un insieme di particelle messe 
una accanto all’a ltra  come per esem­
pio un mucchio di sabbia, ed è an­
che una cosa diversa dalla semplice 
ripetizione di s tru ttu re  come acca­
de per esempio duran te l'accresci­
mento di un cristallo; la comples­
sità è infatti qualcosa di più. « Con 
questa espressione - precisa infatti 
Teilhard ne II posto dell'uomo nel­
la natura, op. cit., p. 31, - io inten­
derò m olto precisam ente la combi­
nazione, e cioè la particolare e su­
periore form a di raggruppam ento 
la cui caratteristica  distintiva è 
quella di correlare fra loro un certo 
num ero fisso di elementi (pochi o 
molti, non im porta), con o senza 
l’ausilio di fenomeni di aggrega­
zione o ripetizione, in un insieme 
chiuso, di raggio determ inato. Tali 
sono l'atom o, la molecola, la cel­
lula, il pluricellulare ecc. » Questo 
aspetto, cioè la vita come fenomeno 
di complessità, è sem pre sottoli­
neato da Teilhard insieme al fatto

che questa com plessità si realizza 
in sistem i chiusi, in s tru ttu re  cor­
puscolari e si organizza in centri 
di organizzazione precisi, basti pen­
sare appunto alla cellula. Però que­
sti centri di organizzazione sono 
centri di organizzazione aperta, nel 
senso che la com plessità tende, una 
volta innescato il processo, ad au­
m entare sem pre di più. Già dalle 
prim e cellule, le protocellule, la vi­
ta si afferm a, dunque, come feno­
meno di com plessità che tende poi 
ad aum entare sem pre più. Abbiamo 
tre infiniti — sottolinea Teilhard — 
non due, abbiam o un infinitam ente 
piccolo, abbiam o un infinitam ente 
grande, ma abbiam o anche un in­
finitam ente complesso. La scienza 
che studia Tinfinitamente piccolo è 
la fisica, la scienza che studia Tin­
finitam ente grande è l’astronom ia, 
ma abbiam o anche la sciehza che 
studia Tinfinitam ente com plesso ed 
è la scienza della vita.

Dalla vita viene ad originarsi, sul­
la te rra , la Biosfera, cioè per m an­
tenere la stessa term inologia di 
Teilhard, quella sottile pellicola di 
sostanza organica e vivente che ha, 
a poco a poco, invaso i m ari e poi 
la crosta terrestre . Chiarito quindi 
che la vita è un fenomeno di com­
plessità che si organizza atto rno  a 
centri ben precisi di corpuscolariz- 
zazione c’è da chiedersi quale sia la 
linea di sviluppo della vita? Questo 
fenomeno di sem pre maggiore com­
plessità, non è un fenomeno che si 
ferma, ma prosegue secondo una li­
nea di tendenza che fa aum entare 
sem pre di più la com plessità. Lo 
sviluppo della vita avviene cioè se­
condo un asse preferenziale ben 
preciso. E ’ questo tipo di sviluppo 
che Teilhard chiam a ortogenesi: una 
evoluzione che, nel suo complesso, 
m ostra delle linee di avanzam ento 
ben determ inate e tra  loro parallele. 
Queste linee ortogenetiche che ven­
gono seguite dall’evoluzione dei vi­
venti, in particolare degli animali, 
sono quelle di una progressiva cere- 
bralizzazione e quindi di conseguen-
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za, quelle di una progressiva coscien-
tizzazione. Mano mano, infatti, che le 
s tru ttu re  cerebrali divengono sem­
pre più complesse, com pare ed au­
m enta sem pre di più il fenomeno 
della coscienza.

Su questo punto vorrei però es­
sere estrem am ente chiaro: Teilhard 
giunge alla definizione di questo as­
se preferenziale dell’evoluzione non 
attraverso  un procedim ento teorico, 
bensì a ttraverso  l’analisi scientifica 
di precise prove paleontologiche. Il 
processo di cerebralizzazione, e quin­
di il fa tto  che esistono linee, evolu­
tive parallele che portano  a s tru t­
tu re  di sem pre maggiore comples­
sità, viene da Teilhard proposto con 
esempi precisi, tra tti  dall'evoluzio­
ne paleontologica dei vari gruppi 
anim ali ed in particolare dei verte­
brati. In  quest’ultim o gruppo in 
particolare è possibile ricostru ire 
tu tta  una serie di linee, anche late­
rali, ciascuna delle quali presenta 
livelli di sem pre m aggiore cerebra­
lizzazione. La linea principale, quel­
la che raggiunge il m assim o della 
cerebralizzazione, è quella dei P ri­
m ati, m a anche le linee laterali, e 
Teilhard ne II posto dell’Uomo nel­
la Natura  po rta  l’esempio degli E- 
quidi, presentano la tendenza a pri­
vilegiare la formazione di s tru ttu re  
'cerebrali sem pre più complesse. 
Noi oggi conosciamo abbastanza be­
ne l’evoluzione degli Equidi che ha 
porta to  a ll’odierno genere Equus. 
Questa evoluzione è ricostruibile, 
sulla base dei resti fossili, seguendo 
il cam biam ento delle s tru ttu re  sche­
letriche; in particolare del cranio, 
dei denti e degli arti. E ’ possibile 
pertan to  rendersi conto che, accan­
to a questa linea evolutiva, diciamo 
così, morfologica, esiste anche una 
linea di sem pre maggiore cerebraliz­
zazione. E questa, ripeto, è una li­
nea laterale rispetto  a quella dei 
Prim ati, che po rta  alTUomo, cioè 
all’essere vivente in cui la cerebra­
lizzazione raggiunge il suo massimo. 
Ecco quindi che la tendenza alla ce­
rebralizzazione diviene un fenome­
no proprio  della vita, come la vita 
era, del resto, un fenomeno proprio 
della m ateria non vivente .

La coscienza prende 
coscienza

Vorrei però chiarire ancora una 
cosa: su un punto  Teilhard è cate­
gorico: l’evoluzione va avanti a ten­
toni, non c ’è quindi una finalità in­
trinseca nei processi evolutivi pre­
si in sé e per sé, visti in particolare

nel loro aspetto  molecolare che è 
gioco casuale di m utazione e di se­
lezione operata su queste mutazioni 
avvenute casualm ente rispetto  ad 
essa. E questo è, in fondo, il filo 
conduttore che segue J. Monod ne 
Il caso e la necessità. Ma, se Mo­
nod può essere soddisfatto  da que­
sto  aspetto, proprio  perché, come 
biologo molecolare, poteva ferm arsi 
a questo punto, per Teilhard la 
situazione è diversa. Dal suo punto 
di vista di paleontologo emergono 
prepotentem ente dall’evoluzione nel 
suo complesso queste linee nette, 
decise, verso la cerebralizzazione. Ri­
capitolando allora, in tu tto  questo 
m ovimento di complessifìcazione 
che interessa tu tto  l’Universo e che 
è anche un m ovim ento di progressi­

va corpuscolarizzazione, cioè di orga­
nizzazione atto rno  a centri ben pre­
cisi, emerge una linea privilegiata 
verso la cerebralizzazione che è quel­
la che in teressa i Prim ati. E, all’in­
terno dei P rim ati quella che porta 
al genere H om o  e poi a lYHomo sa­
piens, cioè all’uomo m oderno. Af­
ferm a Teilhard che la vita, raggiun­
to un livello critico di organizza­
zione, si è ipercentrata  su se stessa. 
Si passa dallo psichism o diretto, che 
era quello degli anim ali, allo psi­
chismo riflesso: la coscienza pren­
de coscienza di sé. Per fare un pa­
rallelo, è il m om ento in cui, secon­
do il M aritain di Idea tom ista del­
l'evoluzione (in Approches sans en- 
traves, voi. 1) l’anim a sensitiva rag­
giunge il suo m assim o sviluppo ed 
è pron ta  per ricevere l’anim a intel­
lettiva p ropria  dell’uomo. Ripren­
dendo il discorso di Teilhard de 
Chardin la com parsa dell’uomo è 
il m om ento in cui l’evoluzione rag­
giunge il m assim o della cerebraliz­
zazione. La specie um ana, ai suoi 
prim ordi, si com porta come qualsia­
si a ltro  gruppo anim ale, m a il suo 
sviluppo m ostra  anche un salto di 
qualità rispetto  a quella che è l’evo­
luzione degli animali. Con la com­
parsa della coscienza si form a un 
nuovo am biente in cui en tra  in gio­
co un nuovo forte elem ento di a t­
trazione e di interlegam e psichico 
che com pare e si sviluppa a ll’in ter­
no della B iosfera a m ano a mano 
che il processo di riflessione pro­
cede. Ecco allora che l'evoluzione 
delTuomo subisce un cam biam ento 
rispetto  a quella degli a ltri gruppi. 
M entre gli a ltri alberi filetici ten­
dono, nel loro complesso, a diver­
gere a ventaglio, l’albero filetico 
dell’uom o tende a convergere. In­
fatti, la com parsa dell’uomo, ap­
punto decisivo, critico, del processo 
di evoluzione che investe tu tto  TU- 

(continua a pag. 30)

Perchè
tanto silenzio?

La m orte, questo evento assolu­
tam ente inevitabile e personale che 
si insinua in ogni brandello del­
l’esistenza, rim ane al fondo di noi 
come un interrogativo permanen­
te che proietta  sulle nostre azioni fi 
senso della finitezza. In  essa « Tini- 
possibilità di com pim ento da par­
te  delTuomo si rende manifesta 
sino alla contraddizione poiché la 
corruzione che com porta cancella 
qualsiasi speranza rim asta  vagamen­
te sospesa. Quando il volto amato 
perde ogni colore e si decompone, 
si abbassa definitivam ente il sipa 
rio: un essere, non più sostituibile, 
è  svanito per sem pre; nessuna tra­
smigrazione di anime, nessuna riu­
nione su a ltri pianeti può valere 
quale soddisfacente surrogato di 
una continuità perduta. Ma la mor­
te, che colpisce al cuore il senso 
della vita, non è semplicemente una 
catastrofe  che sopraggiunge dall 
esterno, come il taglio della Parca 
al filo della vita. Con essa sembra 
anzi m anifestarsi un movimento di 
degenerazione che affligge la vita 
nella sua to talità, procedendo in di­
rezione opposta a quella che porta 
verso il com pim ento » (von Baltha 
sar). R icordate lo struggente finale 
di On thè road di Jack Kerouac?

Ogni epoca ha un modo tu tto  suo 
di porsi di fronte alla m orte, modo 
determ inato dal suo credere e dal 
suo sperare. La società occidentale, 
la nostra  civiltà che va ingoiando 
sem pre più voracem ente i mondi 
« diversi », è la prim a in tu tta  la 
storia a sforzarsi di ignorare la 
m orte. Si infrangono con arroganza 
mille presunti tabù  m a se ne erge, 
silenziosamente, uno colossale. Per 
dim enticare si investe il desiderio 
fondam entale delTuomo, la sua sete 
d 'eternità , con i tirannici miti del 
benessere, dell’erotism o, della politi­
ca totalizzante. Eppure, scrive Oli 
vier Clément, ogni concezione del 
mondo che non includa la m orte non 
può essere che un’illusione mici­
diale.

Come siamo giunti a questa situa­
zione? L'edizione italiana di un li­
bro uscito in Francia tre  anni fa C1 
perm ette di seguire gli atteggiamen­
ti delTuomo occidentale di fronte al­
la. m orte dal Medioevo ai giorni no­
stri. E ’ opera di Philippe Ariés (no­
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La morte rimossa
to in Italia per Padri e figli nella 
Europa medievale e moderna trado t­
to da Laterza nel 1976 e autore 1’ 
anno scorso di L ’hom m e devant la 
mori presentato dalle Editions du 
Seuil) e raccoglie quattro  conferen­
ze tenute alla John Hopkins Univer­
sity cui sono fatti seguire dodici bre­
vi saggi, scritti tra  il 1966 e il 1975, 
legati in qualche modo al tem a cen­
trale (Storia della m orte in Occiden­
te dal Medioevo ai giorni nostri, Mi­
lano, Rizzoli, 1978). E ' dunque un li­
bro di storia della m entalità e in 
quanto tale si inserisce nella dimen­
sione, così ca ra  alla storiografia fran­
cese, della lunga durata  dove tu tto  
sembra immobile e acronico m entre 
invece silenziosamente cam bia e si 
trasforma. Vediamone sinteticam en­
te le tappe, difficilissime da segui­
re in panoram i storici ricchi di ma­
nifestazioni diverse e svariate. Nel 
Medioevo la m orte è vissuta come 
fatto com unitario, corale, in un 
mondo che pu r riconoscendone l’or­
rore trem endo la vive con una fidu­
cia e una fede. Dal X II secolo in poi 
la morte diviene motivo per risco­
prire la propria  individualità; si vie­
ne formando la  concezione di un giu­
dizio particolare che precede quello 
universale e cui bisogna prepararsi 
con le celebri artes moriendi.

Le cose cam biano intorno al XVIII 
secolo: ciò che prim a era accettato 
(* addomesticato » scrive l’Ariès) in­
comincia ad essere ossessionante e 
terrificante, diviene una ro ttu ra  che 
si colora nelle rappresentazioni ico­
nografiche e letterarie  di accenti 
morbosi. Nel secolo dell’Aufklarung 
la morte diviene argom ento di di­
scussioni scientifiche, si allontanano 
dalle c ittà  lo sepolture per questio­
ni igieniche (chi non ricorda l’editto 
di saint-Cloud e la sdegnosa reazio­
ne foscoliana dei Sepolcri?). Si pro­
fila in realtà una paura che non può 
Placarsi che con la rimozione dei se­
gni che richiam ano l’oggetto da di­
menticare. Tutto ciò, questo progres­
ivo laicizzarsi del m orire e l'allon- 
lanamento dei segni della m orte, è 
Parallelo al processo di scristianizza- 
Zl°ne della società che ha trovato 
nel Vovelle uno dei suoi più fini e 
at‘enti storici.

Ora, da una quarantina d’anni, as­
sistiam o ad una brutale rivoluzione 
delle idee e dei sentim enti tradizio­
nali. Ciò che prim a era fam iliare di­
viene oggetto di vergogna e di divie­
to. Il processo sem bra incominciato 
negli S tati Uniti per estendersi poi 
all’Inghilterra, ai Paesi Bassi, alla 
Europa industrializzata. Non si muo­
re più in casa, in mezzo ai familiari, 
ma all’ospedale e da soli. La m orte 
ir. ospedale non è più occasione di 
una cerimonia rituale che il m ori­
bondo presiede in mezzo all’assem- 
ble? dei suoi cari. La m orte diviene 
un? questione tecnica o ttenuta spes­
so con l’interruzione delle cure. I 
medici, divenuti padroni della m or­
te cercano di ottenere dal m alato 
un acceptable style of living while 
dying, che eviti l’emozione dei con­
giunti. Ci si può commuovere solo 
in privato perché anche la commo­
zione in un mondo che rim uove la 
m orte diventa un fatto  sovversivo: 
l’im portante è evitare che la società, 
il vicinato, gli amici, i colleghi, i 
bam bini si accorgano che la m orte 
è passata.

Una volta evacuato il m orto non 
si usa più visitare la sua tom ba: nei 
paesi, in cui la rivoluzione è radica­
le. come in Inghilterra, la crem a­
zione, talvolta con dispersione del­
le ceneri, diviene i’1 più diffuso siste­
ma di sepoltura. M algrado gli sfor­
zi delle am m inistrazioni dei cimiteri 
oggi non si visitano affatto  le urne. 
Questi fenomeni furono avvertiti 
con acutezza da un sociologo am eri­
cano, Geoffrey Gorer, che nel 1955 
pubblicò nella rivista Encounter un 
articolo dal significativo titolo The 
Pornography of Death. A suo avviso 
nel XX secolo la m orte aveva spo­
destato il sesso dal rango di tabù 
principe, com pattam ente rispettato  
da una solidale congiura del silen­
zio. Oggi si rim ane stupiti dalTinu- 
m anità, dalle crudeltà delle m orti 
solitarie negli ospedali in una socie­
tà in cui il m orto ha perso quel po­
sto em inente che gli è stato  ricono­
sciuto per millenni .L’ideologia del­
la felicità a tu tti i costi, legata a 
quella del profitto, oltraggia la di­
gnità um ana. Ma la rimozione della 
m orte non vuol dire l’oblio. La co­

scienza della sua inevitabilità perso­
nale rim ane nelle pieghe nascoste 
dell’essere di tu tti e fa crescere la 
angoscia che « soffoca im pietosa­
m ente le um ane gole, inonda gli stu­
di. degli psichiatri, popola i manico­
mi, fa svettare i diagram m i dei sui- 
cidii, piazza plastico e tritolo, scate­
na guerre fredde e calde » (von Bal­
thasar).

Il cristianesim o ha della m orte 
una visione realisticam ente oggetti­
va, scevra da eroiche idealizzazioni. 
Riconosce certam ente la grandezza 
dell'atteggiam ento socratico descrit­
to nel Fedone ma offre alla m edita­
zione delle anime credenti l'im m a­
gine di un Dio che trem a condivi­
dendo la  paura naturale che ispira 
la. m orte. Eppure questa realtà or­
ribile che spaventò Gesù non ha 
per il cristiano un cara ttere  natu­
rale ma storico. E n tra ta  nel mondo 
con il peccato viene sconfitta dal 
sangue delTInnocente che s’immola 
per tu tti e per tu tti risorge. Cos’è 
dunque cristianam ente la morte? 
« Chi m uore sperim enta la suprem a 
conseguenza del peccato; si incurva 
sotto la piena responsabilità per 1’ 
agire dell’uomo; assum e per sé ve­
rità  e giudizio. Non però disperato 
e indifeso, m a assunto egli stesso 
neri? redenzione operata dall'am o­
re di Dio. Ora la m orte non è più 
soltanto l ’incubo tenebroso che il 
peccato porta  alla sua conseguenza 
estrem a, ma fa piu ttosto  partecipa­
re l’uomo al rinnovam ento per cui 
1? m unificenza di Dio ha tra tto  dal­
la fine un nuovo principio, transito  
a vita nuova » (Romano Guardini).

La realtà  cattolica non elimina la 
angoscia m a la tram uta  assorben­
dola nella sofferenza inim m aginabi­
le del Calvario, che fu un concentra­
to e un superam ento di tu tto  il do­
lore della storia, angoscia sacrifica­
le, vicaria, offerta  a Dio perché del­
la loro fossero sgravati i peccatori. 
Ecco che allora la m orte diviene il 
luogo in cui si sgretolano i miti 
um ani e nella verità più assoluta 
esplodono le contraddizioni occul­
te; ecco che allora nella m orte, ri­
m ossa ma ineludibile, ancora una 
volta Dio tende a ll’uomo la mano.

p. v.



niverso, e con lui del pensiero ri­
flesso, porta  con sé le condizioni 
per un nuovo passo che è quello 
della socializzazione. Ed è questo 
fenomeno della socializzazione che 
è il responsabile del ripiegam ento 
su se stesso del ram o filetico um a­
no.

Avevamo detto  più sopra che la 
vita, diffondendosi sulla terra, ave­
va form ato la Biosfera; Teilhard 
introduce un nuovo term ine: la
coscienza riflessa, cioè lo psichismo 
um ano — di qui in avanti, anche 
per ragioni di sem plicità, col te r­
mine coscienza ci riferiam o pro­
prio e solo a quella um ana — ven­
gono a form are una nuova entità  
sulla crosta te rrestre  che è la 
Noosfera, la sfera pesante; il pro­
cesso universale di com plessità e 
corpuscolizzazione raggiunge allora 
un altro  livello, in trodotto  dall’in- 
sorgere della Noosfera, che è la 
socializzazione. L'uomo è sottoposto 
a un diverso tipo di mutazione, che 
non è più un sem plice rim aneggia­
m ento delle cellule germinali, come 
più o meno succede in tu tti gli altri 
esseri viventi, ma è determ inata dal 
fatto  che l'uomo possiede il pensie­
ro, « dalla interfecondazione m as­
siccia dei gruppi etnici », intesa 
come possibilità di scambio conti­
nuo di esperienze. Anche se il no­
stro  cervello singolo ha raggiunto, 
dal punto di vista puram ente fisico 
e biologico, il m assim o della cere- 
bralizzazione, questa aum enta per­
ché diviene la som m a delle migliaia 
di esperienze precedenti.

Dove porta l’evoluzione?

Siamo così arrivati alla parte  fi­
nale del nostro discorso: a che co­
sa tende l’evoluzione um ana. Dob­
biamo allora in trodurre  alcuni 
term ini nuovi. Teilhard infatti af­
ferm a che l'uomo riunisce in sé il 
m om ento darw iniano a quello la- 
m arckiano dell’evoluzione. Che cosa 
si intende con questo? Per Lam arck 
Tadattam ento all’am biente e quindi 
l’evoluzione delle forme viventi che 
debbono ada tta rsi ad am bienti che 
cam biano nel tempo, era causato 
da una spinta interna, innata, degli 
esseri viventi verso il perfeziona­
m ento delle loro capacità vitali; 
per Darwin, invece, questo  perfe­
zionam ento-è solo l’effetto della se­
lezione naturale che agisce dàlTe- 
stem o elim inando gli individui me­
no adatti e facendo sopravvivere 
solo i più capaci. L’evoluzione, ri­
torniam o a Teilhard, fino alla so­
glia dello psichismo riflesso, cioè 
fino alla com parsa dell’uomo, è an­
data avanti solo attraverso  un 
meccanism o darwiniano. Quindi, fi­
no a ll’uomo, non vi è sta to  momen­
to lam arckiano delTevoluzione. Ma, 
con l’uomo, e quindi con lo psi­

chismo riflesso, Tadattam ento può 
anche avvenire per una spinta in­
teriore dell’um anità a migliorarsi. 
Se la linea evolutiva dell’Universo, 
che è quella di una sem pre maggio­
re com plessità e coscienza, si rea­
lizza necessariam ente anche solo 
per ragioni di selezione am bientale, 
con l’uomo si giunge ad un salto di 
qualità: l ’uomo infatti, unico fra gli 
esseri viventi, può diventare il fa t­
tore della propria evoluzione. Ed è 
a questo punto, a mio parere, che 
en tra  in gioco il personalismo.

Secondo Telhard, che qui rip ren­
de un tem a caro anche a Marx, 
siamo alla soglia della seconda 
grande rivoluzione um ana. La pri­
ma era sta ta  la rivoluzione neoliti­
ca: l’uomo, da cacciatore era  dive­
nuto agricoltore, era passato dalla 
vita nom ade alla vita stanziale. La 
seconda è il passaggio dalla società 
agricola alla società industriale. E 
noi ci troviam o all’inizio di questo 
secondo trapasso. Questo che cosa 
com porta? M entre all’inizio l’um a­
n ità  ha vissuto in piccoli gruppi, il 
processo di complessificazione, che 
per Teilhard è un processo evoluti­
vo inevitabile, ha portato  alla pro­
gressiva concentrazione di questi 
piccoli gruppi e allo stringersi di 
sem pre maggiori legami attraverso 
s tru ttu re  come la famiglia, la tribù 
e-cc. Questa situazione è rim asta poi 
inalterata per secoli. Adesso però vi 
è un nuovo salto di qualità; la so­
cializzazione dovuta al passaggio al­
la società industriale. A questa 
nuova pressione am bientale l ’Uma­
n ità  ha tentato  di adattarsi in du 
e modi diversi: una risposta è sta ta  
Tindividualismo che ha caratteriz­
zato in particolare il XIX secolo 
con l’afferm azione della borghesia e 
del capitalism o. L’a ltra  risposta è 
sta ta  quella to talita ria  in cui l'uo­
mo e il cittadino vengono annullati 
ed il centro di interesse viene 
com pletam ente trasferito  nella 
classe, nel gruppo o nella nazione.

Individuo e socializzazione

È chiaro che il passaggio dalla 
società agricola alla società indu­
striale non è evolutivam ente evita­
bile perché è il prodotto  di un 
cam biam ento am bientale determ i­
nato dal polente accrescersi di una 
coscienza comune dell’Um anità 
causata dallo .sviluppo dei mezzi di 
comunicazione. La coscienza comu­
ne diviene quindi un centro di an­
cora di maggiore com plessità e 
corpuscolarizzazione ed è quindi 
sulla linea evolutiva generale del­
l’Universo. Tutto  questo è dunque 
un fenomeno am bientale che neces­
sariam ente tende a condizionare 
l’Umanità. Ma la risposte, Tindivi­
dualism o e il to ta litarism o, sono 
per Teilhard risposte darwiniane,

cioè semplici mom enti adattivi de­
term inati dalla pressione esterna. 
Ma l’uomo deve trovare in sé ]a 
spinta interiore per adattarsi a 
questo processo che, essendo evolu­
tivo, è inevitabile. Occorre cioè che 
l’uomo attu i con sé stesso il mo­
m ento lam arckiano delTevoluzione. 
Il progressivo aum ento della con­
centrazione um ana in senso fisico 
(aumento demografico) e psichico 
(aum ento delle conoscenze comuni) 
deve generare una risposta  adattiva 
guidata dalTumanità stessa. E 
questa risposta non deve essere né 
individualistica né to talitaria  (mo­
m enti darw iniani) ma personaliz­
zante (momento lam arckiano). Ec­
co così che anche con Teilhard de 
Chardin rientriam o nel grande filo­
ne del personalism o.

La socializzazione è un passo 
obbligato a cui l'Um anità è spinta 
dal grande fiume delTevoluzione; 
ma l'uomo, unico tra  gli animali, 
ha la possibilità di navigare nella 
corrente e non deve farsi trascinare 
passivamente. La concentrazione 
progressiva e quindi la socializza­
zione forzata sono in fatti momenti 
che possono annullare l ’uomo. 
L’annullam ento delTindividuo è 
dunque un rischio che si corre se 
non si reagisca in tempo. In sé 
infatti la socializzazione può anche 
essere una forza positiva in quanto 
può riuscire non tanto ad annullare 
l’individuo nella m assa, quanto a 
com pletarlo nel rapporto  con gli 
altri; questo, come si può notare, è 
un tem a caro ai personalisti per i 
quali la persona è rappresentata 
dall'individuo cha si realizza nel 
rapporto  con gli altri. La socializ­
zazione è anche quella delle api o 
delle term iti.

Ma nell’uomo, proprio perché 
può avvenire non solo per fattori 
darwiniani, ma guidata da una pre­
sa di coscienza che po rta  l ’Umanità 
a partecipare ad essa, può essere 
non spersonalizzante, ma persona­
lizzante. Forza m otrice di questa 
personalizzazione progressiva, di 
questo m om ento lam arckiano, del­
Tevoluzione um ane deve essre l’A­
more. È questo un elemento molto 
im portante del pensiero di Teilhard 
che afferm a (cito traducendo libe­
ram ente da The fu ture of Man, Fon­
tana Books, p. 57): « Ciò che im­
porta  in questo m om ento cruciale è 
che il raggrupparsi degli individui 
non prenda la form a di una mec­
canizzazione forzata e funzionale 
delle energie um ane (il principio 
totalitario) ma di una "cospirazio­
ne” im prontata all’am ore. L’amore 
è stato  sem pre atten tam ente  elimi­
nato dalla visione del mondo reali; 
sta e positivista; m a presto o tardi 
dovremo riconoscere che è l'impul­
so vitale fondam entale o, se si pre­
ferisce, l’unico natu ra le  in cui pu° 
procedere la linea evolutiva ora e- 
m ergente. Tolto di mezzo Tamore



non ci aspetta  veram ente a ltro  che 
la ripugnante prospettiva della 
standardizzazione e della schiavitù, 
il nido delle vespe e delle term iti ».

È quest’ultim o, mi sem bra, un 
discorso estrem am ente chiaro: il
processo di socializzazione progre­
dirà: è necessario e evolutivam ente 
determinato. Ma se non vogliamo 
un mondo che sia un enorm e ter­
mitaio in cui ognuno ha il suo 
compito m a è totalm ente alienato, 
occorre guidare l’evoluzione .occorre 
prenderla in mano, occorre recupe­
rare questo m ovimento interiore di 
adattamento, occorre cioè ripeto, 
compiere un passaggio dalla fase 
darwiniana alla fase lam arckiana.

Le fede, motore del mondo
Ma qual'è la posta in gioco che 

permette all'U m anità di rendersi 
conto che deve compiere queste 
scelte? Devo confessare che a que­
sto punto ho trovato una notevole 
difficoltà nel seguire il filo del di­
scorso di Teilhard de Chardin. Mi 
pare infatti che a questo punto si 
scoordini notevolmente: perda cioè 
la lucidità dello scienziato senza 
acquistare quella del filosofo. Tei- 
lhard afferm a infatti che la m eta 
finale di questo processo di perso­
nalizzazione deirÙ m anità, deve es­
sere la formazione di una « Supe- 
rumanità » realizzata nella coscien­
za cosmica, una Um anità superper­
sonale che diviene condizione fon­
damentale per la Parusia, cioè per 
la seconda venuta di Cristo. E nella 
sua seconda venuta Cristo sarà  un 
Cristo ultrapersonale, il Cristo 
cosmico, il punto omega di con­
vergenza dell'Umanità. Chiaram ente 
non ho gli strum enti di metodo e 
culturali per affron tare  questo a- 
spetto dell’opera di Teilhard de 
Chardin; posso solo concludere ci­
tando Theodosius Dobzhansky (On 
thè Evolutionary Uniqueness o/ 
Man in Evolutionary Biology, voi. 6, 
pp. 415430): « Le evoluzioni cosmi­
ca, biologica e culturale sono ora in 
cammino. Dove stanno andando? Vi 
è una nuova trascendenza all’oriz­
zonte? Teilhard de Chardin ne ha, 
con sicurezza, p redetta  una. Questi 
problemi sono, comunque, al di 
fuori dei lim iti di competenza degli 
scienziati; senz’altro  al di fuori dal- 
•a mia com petenza ». D’altronde 
anche M aritian sia nel Contadino 
della Garonna come del resto ne 
£ idea tom ista dell’evoluzione è 
molto duro contro questo aspetto  
del pensiero di Teilhard de Chardin 
ed in particolare della divulgazione 
che ne è sta ta  fa tta  e che egli 
chiama « teilhardism o ».

Pur non addentrandom i quindi in 
questi problem i mi interessa sotto- 
■neare come, per Teilhard, la fede

divenga l’elemento m otore del 
mondo: la condizione fondam entale 
del progresso. Abbiamo preceden­
tem ente ricordato alcuni punti di 
contatto  con Marx. Anche l’idea 
dell’Um anità in cammino verso una 
m eta è un punto interessante di 
convergenza col marxismo. Però, e 
questo è l’elemento chiave di diffe­
renza, m entre per Marx ( e qui 
cito, traducendo liberam ente da : 
B. Delfgaauw Devolution — The 
Theory of Teilhard de Chardin, 
Fontana Books, p. 52) « la religione 
è il mezzo impiegato dalla borghe­
sia per m antenere il proletariato  
felice e così continuare a s fru tta r­
lo » per Teilhard, invece, « la reli­
gione è il grande stimolo per il 
futuro movimento della storia nella 
direzione del progresso. Dato che 
Cristo ha redento non solo gli indi­
vidui, ma, in principio, l’in tera U- 
m anità e con essa l’intero Cosmo, 
c’è speranza per questo mondo e 
per il genere um ano ».

Un progetto politico in
Teilhard?

Siamo orm ai giunti ad affrontare 
l’ultim o dei punti che ci eravam o 
proposti cioè: se esiste un progetto 
politico in Teilhard de Chardin e, 
se esiste, quali sono le sue cara tte­
ristiche principali. Di fatto, secondo 
me, a differenza di quanto accadé 
in M ounier o in M aritain, m anca in 
Teilhard de Chardin una filosofia 
politica o comunque un tentativo di 
elaborare un sistem a politico. Vi 
sono invece meditazioni politiche 
tra tte  da lettere, da articoli e in­
terventi anche appositam ente di 
carattere  politico e di riflessioni di 
diario. Ma, visto che, nonostante 
quanto detto sopra, il pensiero po­
litico di Teilhard ha avuto una cer­
ta im portanza specie in alcuni pae­
si del terzo m ondo (si veda per 
esempio di L.S. Senghor Teilhard 
de Chardin e la politica africana, 
Edizioni Cinque Lune, Roma 1962), 
può essere interessante vederne gli 
aspetti salienti. In  una riflessione 
sui d iritti dell’uomo Teilhard de 
Chardin sottolinea che occorre te­
nere presenti tre  princìpi fonda- 
m entali (anche in questo caso tra ­
duco liberam ente da: The Future 
of Man, op. cit.) :

« Tré princìpi dunque:
Il d iritto  assoluto di ogni indivi­

duo di sviluppare la sua personali­
tà.

Il d iritto  relativo di ogni indivi­
duo ad essere posto nelle circo­
stanze più favorevoli possibili per il 
suo sviluppo personale.

Il d iritto  assoluto dell’individuo, 
all’interno dell’organism o sociale, di 
non essere deform ato da nessuna

coercizione esterna ma di essere 
superorganizzato in teriorm ente dal­
la persuasione, cioè, in conform ità 
con i suoi personali talenti e aspi­
razioni ».

Alcuni term ini più specifici li ho 
tra tti da un articolo di Emile Ri- 
deau Attualità del pensiero sociale 
di Teilhard de Chardin in Aggior­
nam enti Sociali n. 9-10, 1975), basa­
to anche sull’esame del diario di 
Teilhard, uscirò di recente in Fran­
cia.

Il tema del lavoro, ad esempio. 
Per Teilhard il lavoro è un elemen­
to positivo: è visto infatti come il 
mezzo decisivo per agire sull'Uni­
verso m ateriale per umanizzarlo e 
spiritualizzarlo in modo da prepa­
rarlo  alla trasform azione finale. È 
inoltre, un potente mezzo di coesio­
ne tra  gli uomini ed è quindi dop­
piam ente positivo: da una parte
perché è il mezzo con cui si a ttua  il 
cam biam ento dell’Universo, dall’al­
tra  perché perm ette il cam biam en­
to delTUmanità.

Per quanto riguarda l’aspetto  e- 
conomico Teilhard rifugga dal capi­
talismo liberale perché lo considera 
basato sulla religione del denaro e 
sulla assolutizzazione dell’individuo. 
Tende così ad auspicare una piani­
ficazione p lanetaria dalTeconomia 
che però lasci m argini sufficienti 
alla libertà della persona ed è af­
fascinato, sotto m olti punti di vista, 
dal New Deal roosveltiano. L’eco­
nom ia non deve essre al solo servi­
zio della produzione ma deve m ira­
re alla edificazione di una terra  
nuova, di una Um anità migliore; 
deve cioè essere un mezzo di 
personalizzazione e di sviluppo.

Qualche accenno sulle s tru ttu re  
politiche: sono infatti essenziali
perché sono il mezzo a ttraverso  cui 
si realizzano le realazioni in terper­
sonali: la preferenza di Teilhard, in 
un m om ento che vede l’imperversa- 
re di totalitarism i di destra a di 
sinistra, va alla democrazia, di cui 
però viene sottolineato il rischio di 
scivolare verso un egoismo indivi­
dualista. Del m arxism o Teilhard ha 
solo una conoscenza intellettuale, 
nel senso che, vissuto per decenni 
lontano dall’Europa, ebbe scarsi 
contatti col proletariato. Rimane 
comunque affascinato dall’idea del 
senso della storia in cammino, del­
la costruzione di un mondo nuovo. 
Ma l’assenza di qualunque m ira in 
alto, la scelta di una evoluzione 
solo in avanti lo fa sfociare in una 
oppressione totalizzante che di­
strugge la persona, schiacciandola.

Mi sem bra insom m a che anche in 
quest’ultim a parte  del nostro di­
scorso risalti il fa tto  che, per Teil­
hard, condizioni essenziali per una 
evoluzione positiva della specie u- 
m ana sia la riafferm azione dei va­
lori dello spirituale, della persona, 
dell’Amore.



La grande obiezione del nostro 
tempo contro il Cristianesimo, la 
vera fonte delle diffidenze che ren­
dono impermeabili all'influenza del­
la Chiesa blocchi interi dell’Uma­
nità, non è precisamente rappresen­
tata da qualche difficoltà di ordine 
storico o teologico. E ’ il sospetto  
che la nostra religione renda i pro­
pri fedeli inumani.

« Il Cristianesimo, — così pensa­
no talvolta anche i migliori tra i 
Gentili — è di qualità deteriore o in­
feriore perché non conduce i suoi 
seguaci oltre l'Umanità, ma fuori, 
c lateralmente a questa. Li isola, 
invece di fonderli con la massa. Li 
disinteressa, invece di legarli al 
compito comune. Dunque, non li e- 
salta, ma li dim inuisce e li guasta. 
Del resto, non lo confessano forse 
spontaneam ente gli stessi cristiani? 
Quando, per caso, un loro religioso, 
un loro sacerdote, si dedica a ricer­
che cosidette profane, il più delle 
volte, egli ha la m assim a cura di far 
presente che accetta di collaborare 
a quelle occupazioni di ordine se­
condario solo per conform arsi a u- 
na moda o a un'illusione, e per di­
mostrare che i cristiani non sono i 
più stupidi tra gli uomini. Insom- 
ma, quando un cattolico lavora con 
noi, abbiamo sem pre l’impressione 
che lo faccia senza sincerità, per 
condiscendenza. Ha l’aria d’interes­
sarsi alle cose. Ma, in fondo, a cau­
sa della sua religione, non crede al­
lo sforzo umano. Il suo cuore non 
è più con noi. I l Crisianesimo gene­
ra disertori e traditori: è ciò che 
non possiamo perdonargli ».

Questa obiezione, mortale se fos­
se fondata, è stata da noi posta nel­
la bocca di un non credente. Ma 
non risuona forse, qua e là, nelle 
anime dei più fedeli? A quale cri­
stiano, che ha preso coscienza della 
specie di sostanza isolante o di 
ghiaccio che lo separava dai suoi 
compagni non credenti, non è capi­
tato di chiedersi con inquietudine  
se, per caso, non avesse sbagliato 
strada, e se non avesse perso effe t­
tivam ente il filo della grande cor­
rente umana?

Ora, senza negare che (più con le 
loro parole che con i loro atti) ta­
luni cristiani si espongano al rim­

provero di essere considerati, se 
non persone « nemiche », per lo me­
no persone « stanche » del genere 
umano, noi possiamo sostenere, do­
po quanto è stato detto più sopra 
circa il valore soprannaturale dello 
sforzo terrestre, che tale atteggia­
m ento procede, in loro, da un’in­
completa intelligenza e non già da 
una certa qual perfezione della re­
ligione.

Noi disertori? Noi scettici sull'av­
venire del Mondo tangibile? Noi di­
sgustati del lavoro umano? Quanto 
poco ci conoscete.... Ci sospettate di 
non partecipare alle vostre ansie, 
alle vostre speranze, alle vostre e- 
saltazioni nella penetrazione dei m i­
steri e nella conquista delle ener­
gie terrestri?  « Tali em ozioni» voi 
dite « possono essere condivise solo 
da coloro che lottano insieme per 
l'esistenza: ora, voi cristiani, vi pro­
fessate già salvi ». Come se, per noi, 
altrettanto e ben più che per voi, 
non fosse una questione di vita o 
di m orte che la Terra, perfino nelle
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sue potenze più naturali, compisse  
felicem ente il suo destino! Per voi 
(e in questo, precisamente, non sie­
te ancora abbastanza umani, non 
andate fino all’estrem o della vostra  
umanità) è solo in gioco la vittoria  
o la sconfitta di una realtà che, an­
che se concepita sotto  l’aspetto di 
una qualche superumanità, rimane 
un'entità vaga e precaria. Per noi, 
in un senso vero, è in gioco nuli’ 
altro che il com pim ento del trionfo  
di un Dio. Una cosa è infinitamente  
scoraggiante, ve lo concedo: vedere 
tanti cristiani, troppo poco consa­

pevoli delle responsabilità  « divi­
ne » della loro esistenza, vivere co­
me gli altri uomini, in uno sforzo 
che si arresta a metà, senza sentire 
l'incitamento e l’ebrezza del Regno 
di Dio da promuovere a partire da 
tu tti i settori della vita umana. Vo­
gliate, vi prego, criticare in questo 
solo la nostra debolezza. Noi abbia­
mo il diritto ed il dovere, in nome 
della nostra fede, di appassionarci 
alle cose della Terra. Come voi, an­
zi meglio di voi (perché io, solo, u- 
nico tra noi due, posso prolungare 
sino alTinfinito, conform em ente alle 
richieste del mio volere attuale, le 
prospettive del mio sforzo), voglio 
votarmi, corpo e anima, al dovere 
sacro della Ricerca. Sondiam o tutti 
i muri. Tentiamo tu tte  le strade. 
Scandagliamo tu tti gli abissi. Nihil 
intentatum... Lo vuole Dio che ha 
voluto averne bisogno. Siete uomo? 
« Plus et ego ».

« Plus et ego ». Nessun dubbio. In 
un tem po in cui si desta legittima- 
mente, in un'Umanità in procinto 
di diventare adulta, la coscienza 
della propria forza e delle proprie 
possibilità, uno dei prim i doveri a- 
pologetici del cristiano è quello di 
mostrare, con la logica delle pro­
spettive religiose, e ancora meglio 
con la logica dell’azione, come il 
Dio incarnato non sia venuto a di­
m inuire in noi la magnifica respon­
sabilità né la splendida ambizione di 
farci noi stessi. Ripetiam olo ancora: 
« Non m inuit sed sacravit ». No, il 
Cristianesimo non è, come lo si rap­
presenta o lo si vive talvolta, un ca­
rico supplem entare di pratiche e d' 
obblighi che appesantiscono, au­
m entano ancora, l'onere già così 
gravoso della vita sociale o ne mol­
tiplicano i legami già tanto paraliz­
zanti. E', in un senso vero, un'ani­
ma possente che conferisce un si­
gnificato, un fascino e una leggerez­
za nuova a ciò che già facevamo. 
Orienta, certo, i nostri passi verso 
cime inattese. Ma la salita che a 
queste conduce è talm ente in ar­
monia con quella che già natural­
m ente percorrevamo che niente è 
più definitivam ente um ano nel cri­
stiano del suo stesso distacco.

Pierre Teilhard de Chardin
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